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Sotto la lente

Nel 2020, molti uccelli nidificanti hanno 
beneficiato di un inverno mite e di con-
dizioni di nidificazione ottimali. Tuttavia, 
la pandemia causata dal virus corona ha 
portato a maggiori disturbi dovuti all’in-
tensa attività di svago, fatto che ha pro-
babilmente avuto effetti negativi sul suc-
cesso riproduttivo.  pagina 6

Dagli anni 1980, in Europa molti uccelli di 
montagna hanno subito perdite significa-
tive del loro areale, soprattutto su catene 
montuose che sono più basse delle Alpi. 
In quanto Paese nel centro delle Alpi, la 
Svizzera ha quindi una responsabilità an-
cora maggiore.  pagina 8

Il Mignattaio è un rappresentante di una 
serie di specie delle zone umide che, da-
gli anni 1980, si sono diffuse in Europa. 
Anche in Svizzera lo si osserva sempre 
più regolarmente e in numero sempre 
maggiore.  pagina 22

Da noi, la Cutrettola nidifica in vaste ad 
uso agricolo. Un censimento a livello sviz-
zero ha rilevato circa 500 coppie. Quale 
migratrice transahariana, insettivora e ni-
dificante a terra, concentra tuttavia su di 
sé alcuni fattori di rischio.  pagina 10



3

Nel gennaio 2021, in Svizzera sono stati  
rilevati 460 000 uccelli acquatici: un numero 
così basso non era più stato osservato dagli 
anni 1970. Gli effettivi invernali di Moriglio-
ne, Moretta, Germano reale, Folaga e Gab-
biano comune sono in diminuzione a causa 
del riscaldamento globale.  pagina 24
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Il secondo Atlante degli uccelli nidifican-
ti in Europa (EBBA2) mostra anche che 
una migliore protezione, tramite aree di 
protezione e divieti di caccia, dà i suoi 
frutti. L’Aquila di mare è una delle spe-
cie che hanno esteso maggiormente il 
loro areale.  pagina 32

In Europa sono in corso spostamenti di 
areale su vasta scala verso nord. Dagli 
anni 1980, numerose specie di Passerifor-
mi hanno espanso verso settentrione in 
maniera significativa il loro areale di nidi-
ficazione. Al sud si osservano invece per-
dite.  pagina 30

Ulteriori informazioni
Online potete trovare ulteriori informazioni, 
comprese quelle sullo sviluppo degli effettivi 
delle specie nidificanti, e analisi aggiuntive:
www.vogelwarte.ch/situazione 
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E D I T O R I A L E

Una pietra miliare a livello europeo

Nella maggior parte del mondo, il 2020 
è stato un anno difficile, nel quale le re-
lazioni e la collaborazione tra persone 
e Paesi sono state ostacolate dalle re-
strizioni a causa della Covid-19. In un 
anno pieno di problemi e di sofferen-
ze, abbiamo tuttavia potuto portare un 
raggio di speranza, festeggiando un 
grande risultato di cooperazione inter-
nazionale in Europa: la pubblicazione 
del secondo Atlante degli uccelli nidifi-
canti in Europa da parte dello Europe-
an Bird Census Council (EBCC).

Questo evento non è ovviamen-
te apparso dal nulla nel 2020: è sta-
to il risultato di dieci anni di lavoro, in 
gran parte diretto da collaboratrici e 
collaboratori della Stazione ornitolo-
gica svizzera, in primo luogo Verena 
Keller che, insieme a colleghe e col-
leghi dell’Istituto ornitologico catala-
no e della Società ceca di ornitologia, 
ha portato avanti il progetto sin dall’i-
nizio. Le cifre alla base del libro sono 
impressionanti: circa 120 000 persone 
hanno fornito segnalazioni; sono stati 
raccolti dati provenienti da 5110 qua-
drati di 50 × 50 km per mappare la 

distribuzione di 596 specie di uccelli. 
Invece dell’approccio dall’alto verso il 
basso, ciò è stato reso possibile da 48 
organizzazioni partner nazionali, cia-
scuna responsabile della raccolta dei 
dati secondo uno standard comune. In 
Paesi come la Svizzera e la Gran Breta-
gna, il mio Paese d’origine, ciò è stato 
possibile grazie a una lunga tradizione 
di studi ornitologici e quindi a una col-
laborazione già esistente con ornitologi 
volontari, mentre in molti Paesi dell’Eu-
ropa orientale questo tessuto non era 
presente. Consulenza, formazione e un 
importante supporto finanziario – gran 
parte del quale generosamente offerto 
dalla Fondazione MAVA – hanno sup-
portato gli entusiasti le osservatrici e gli 
osservatori entusiasti dell’Europa orien-
tale. In questo modo, è stato raggiunto 
un grado di copertura che ha superato 
di gran lunga le aspettative. 

Con EBBA2, non abbiamo ottenuto 
soltanto una nuova opera di riferimen-
to sull’evoluzione dell’avifauna. Que-
sti risultati, raccolti in un libro notevo-
le, serviranno ancora per decenni qua-
le importante fonte d’informazioni per 

la protezione della natura e la ricerca. 
Le carte forniscono una migliore co-
noscenza delle aree europee di nidifi-
cazione come mai prima d’ora, in par-
ticolare nella parte orientale del Con-
tinente dove, rispetto al primo Atlante 
degli anni 1980, la copertura è stata 
nettamente migliorata. Questo, assie-
me alle variazioni degli areali rispetto 
al primo Atlante, porta a una miglio-
re comprensione della situazione de-
gli uccelli in Europa e potrà essere uti-
lizzato per sforzi di conservazione mi-
rati. Ricerche future sulla base dei dati 
di EBBA2 ci aiuteranno a comprendere 
il ruolo dei vari fattori che influenzano 
la distribuzione degli uccelli, come ad 
esempio l’uso del suolo e i cambiamen-
ti climatici. Infine, la conoscenza della 
diffusione delle specie in tutta Europa 
ci fornisce preziose informazioni sulle 
popolazioni a livello nazionale, come 
mostra questo rapporto per la Svizzera.

EBBA2 è stato reso possibile da un’e-
semplare rete europea, con al centro 
la Svizzera. Si tratta di uno stimolante 
esempio di cooperazione internaziona-
le e, spero, di un punto di partenza per 
successi futuri ancora più importanti.

Dr. Mark A. Eaton
Presidente dello European Bird 

Census Council (EBCC)



In Europa ci sono 91 specie di uccelli 
endemiche o quasi endemiche. Il Ram-
pichino comune appartiene alle specie 
quasi endemiche. Dagli anni 1980 ha 
esteso leggermente la sua area di nidifi-
cazione, soprattutto lungo il margine 
settentrionale e orientale del suo areale, 
come mostra il secondo Atlante degli 
uccelli nidificanti in Europa (EBBA2).
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Un virus influenza persone  
e dati ornitologici

Lo sguardo retrospettivo sul 2020 è carat-
terizzato anche dal punto di vista ornitolo-
gico dalla pandemia causata dal virus co-
rona. Durante il confinamento primaverile 
la popolazione è stata esortata a resta-
re il più possibile a casa propria. Per que-
sto, il 19 marzo è stata lanciata l’azione 

#stayhomeandwatchout, allo scopo di 
promuovere le osservazioni in giardino o 
dal proprio balcone. Oltre 300 partecipan-
ti hanno segnalato quasi 31 000 osserva-
zioni. Mentre le tre specie più segnalate 
non destano molta sorpresa (Merlo, Cin-
ciallegra, Passera europea), alcune liste 

di osservazioni dal giardino, con specie 
come la Nitticora, la Civetta e la Civetta 
nana, il Grifone e il Passero solitario, han-
no dell’incredibile. Alcune osservatrici e al-
cuni osservatori abitano probabilmente in 
luoghi invidiabili e/o hanno avuto molta 
fortuna durante le loro osservazioni.

Numero di segnalazioni da record
A causa delle generali restrizioni di viag-
gio, molte osservatrici e osservatori han-
no visitato in maggior misura il nostro 
territorio e in particolare le Alpi. La calda 
estate ha ulteriormente sostenuto que-
sta tendenza. Su ornitho.ch, da quote ol-
tre i 1500 m è stato ad esempio registra-
to quasi un terzo in più di osservazioni 
rispetto all’anno precedente.  Il numero 
totale di segnalazioni è salito a 2,5 mi-
lioni, superando così di nuovo del 13 % 
la cifra da record dell’anno precedente.

Ricorderemo il 2020 come un anno 
molto incisivo. Dal punto di vista de-
gli uccelli, vanno sottolineati soprattut-
to due aspetti: (1) un inverno estrema-
mente mite (2) (a causa del virus corona) 
un’invasione particolarmente marcata 

Il 9 agosto 2020, da una località sulla riva del lago di Sempach sono stati contati 109 stand-up-paddle, gommoni e altri veicoli acquatici. Nell’an-
no del virus corona, il maggior numero di disturbi causati dalle attività di svago ha probabilmente avuto effetti negativi sul successo riproduttivo.

All’inizio del 2020, la Stazione ornitologica ha revisionato le istruzioni per le segnalazioni al 
Servizio d’informazione. In seguito il numero delle Liste complete delle osservazioni è au-
mentato significativamente. Questo tipo di osservazioni consente migliori possibilità di ana-
lisi dei dati poiché contiene anche indicazioni sulle specie non osservate.
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Ulteriori informazioni
www.vogelwarte.ch/situazione/nidificanti
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Influsso del virus corona sulle zone umide
A causa della pandemia, molte altre attività del tempo libero non erano 
praticabili, per questo, nella bella primavera ed estate del 2020 la popo-
lazione svizzera si è riversata in natura. Se già in passato i laghi e i fiumi 
svizzeri erano ben visitati, durante il confinamento del 2020 hanno vis-
suto un vero e proprio boom, che non si è fermato nemmeno davanti 
alle zone protette. Durante i mesi estivi, i ranger dell’Isola di S. Pietro sul 
lago di Bienne hanno registrato circa 55 visitatrici e visitatori all’ora, il che 
corrisponde a circa il 150 % dell’anno precedente. Purtroppo, a causa di 
questo elevato numero di visitatori si sono osservate anche più violazio-
ni delle norme di protezione e tre coppie di Airone rosso hanno proba-
bilmente abbandonato le loro covate a causa dei disturbi.

Quale migratore a corto raggio, il Pettirosso ha beneficiato dell’inverno mite 2019/20. Per 
questa specie, il Monitoraggio degli uccelli nidificanti diffusi (MUNiD) ha registrato un au-
mento del 15 % rispetto all’anno precedente.

Sia per i migratori a corto raggio, sia per quelli a lungo raggio le condi-
zioni meteorologiche erano molto buone, così che per tutte le specie 
quest’anno lo Swiss Bird Index SBI® ha raggiunto nuovi valori massimi. 
Il metodo di calcolo di questo indice è stato leggermente adattato  
(ulteriori informazioni a questo proposito alle pagine 12-13).

Anche il Culbianco, un migratore a lungo raggio, nel 2020 ha presentato effettivi molto ele-
vati. I motivi di questa rapida ascesa non sono chiari.

nella natura da parte della popolazione, 
specialmente su laghi e fiumi dell’Alti-
piano e lungo le loro rive.

Inverno mite e condizioni ottimali 
di nidificazione
La Svizzera ha registrato l’inverno più 
mite dall’inizio delle misurazioni nel 
1864. La temperatura invernale 2019/20 
era di 3 °C sopra la norma 1981-2010. 
Questo è stato probabilmente il motivo 
per cui molti uccelli stanziali e migratori 
a corto raggio nel 2020 hanno raggiun-
to effettivi di nidificazione molto elevati.

A un inverno con un caldo da record, 
ha fatto seguito la terza primavera più 
calda, con un prolungato periodo sen-
za precipitazioni. L’estate è stata molto 
calda, ma senza le pronunciate ondate 
di caldo degli anni precedenti. Queste 
condizioni sembrano essere state favo-
revoli a molte specie. I migratori a lun-
go raggio hanno registrato un aumen-
to medio dell’Indice degli effettivi nidi-
ficanti del 15 %, un valore da record. Di 
conseguenza, anche l’Indice totale dello 
Swiss Bird Index SBI® è salito a un nuo-
vo livello massimo.
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La responsabilità della Svizzera 

Il secondo Atlante degli uccelli nidifi-
canti in Europa (EBBA2) è stato possi-
bile solo grazie all’immenso impegno di 
circa 120 000 persone che hanno cen-
sito gli uccelli in 48 Paesi, in parte lon-
tano da ogni civiltà. La ricchezza di dati 
e di conoscenze consente anche di trar-
re conclusioni per la Svizzera. Come 
da noi, anche a livello europeo gli uc-
celli delle zone agricole sono in diffi-
coltà: molte specie hanno subito ulte-
riori perdite a causa della progressiva 

Il Sordone è scomparso da molte regioni europee a quote più basse. Ciò aumenta l’importanza delle aree alpine di alta montagna, come quelle 
svizzere, per la sopravvivenza della specie.

intensificazione dell’agricoltura. D’al-
tra parte, gli uccelli dei boschi stanno 
relativamente bene e anche in Svizzera 
i loro effettivi mostrano per lo più svi-
luppi positivi.

Svizzera: zona di montagne per 
eccellenza
Nel contesto europeo, la Svizzera è un 
piccolo Paese ma ha un’elevata per-
centuale di montagne. Le Alpi occu-
pano circa due terzi della sua superfi-
cie e anche il Giura è più alto di molte 
delle montagne più alte di altri Pae-
si. Per questo, soprattutto per quan-
to riguarda gli uccelli di montagna, la 
Svizzera presenta effettivi proporzio-
nalmente elevati, in particolare per il 
Merlo dal collare, il Fringuello alpino, 
il Gracchio alpino e lo Spioncello, con 
oltre il 10 %, e per il Sordone con oltre 
il 30 % della popolazione europea. In 
totale, sono poco meno di 40 le spe-
cie per cui la Svizzera ospita una per-
centuale particolarmente elevata degli 
effettivi europei.

Uccelli di montagna sotto pressione
Per EBBA2 le specie nidificanti sono sta-
te assegnate a un habitat principale. 
14 specie sono state attribuite agli ha-
bitat montani. La più grande varietà 
di specie di questo gruppo è presen-
te nel Caucaso, dove sono state tro-
vate specie particolari come il Tetrao-
gallo del Caspio, il Fagiano di monte 
del Caucaso, il Codirosso di Gülden- 
städt e il Ciuffolotto scarlatto del Cau-
caso. La varietà di specie è elevata an-
che nelle Alpi e nei Pirenei. Conside-
rando tutte le 14 specie, dall’EBBA1 
questo gruppo ha subito cali piutto-
sto marcati nei Carpazi, nell’Appenni-
no e nei Pirenei, ma anche alle quote 
inferiori delle Alpi. Con una sola ecce-
zione, in Europa tutte le specie di que-
sto gruppo che nidificano anche da noi 
hanno subito perdite di areale: questo 
fenomeno è più o meno pronunciato 
per il Gracchio alpino, il Picchio mura-
iolo, il Sordone, il Fringuello alpino e 
lo Spioncello. Queste perdite sono le-
gate, tra le altre cose, al riscaldamento 

European Breeding Bird Atlas 2: 
distribution, abundance and change
Con il nuovo Atlante degli uccelli nidifican-
ti in Europa sono disponibili per la prima 
volta carte di distribuzione per tutta l’Eu-
ropa. Vengono presentati anche i cambia-
menti verificatisi nel corso degli ultimi 30 
anni. L’opera di 967 pagine può essere ac-
quistata al prezzo di 90 euro:
www.lynxeds.com/product/european- 
breedingbird-atlas-2-distribution-abun-
dance-and-change.
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sites distribution was limited by habitat structure (Melendez & Laiolo 
2014).

The distribution of the nominate subspecies has changed little since 
EBBA1, although some erosion at the edges of mountain massifs is 
visible. At a smaller scale the Water Pipit has disappeared from are-
as at the lower altitudinal range limit in S Germany, NE France and 
Switzerland [AtDE, AtFR, AtCH]. The apparent disappearance from 
the Sierra Nevada in S Spain is probably not real because breeding was 
never confirmed there (de Juana & Garcia 2015). Similarly, the EBBA1 
records from NE Germany referred to isolated breeding observations 
over just a short period [AtDE].

The breeding population in the Alps did not show any trend in 
the period 2002–14, in contrast to the negative trend in the Pyrenees, 
which could be an effect of the species’ sensitivity to rising temperature 
and declining precipitation (Lehikoinen et al. 2019b).

The Water Pipit breeds in open grassland areas, preferably on slopes 
with scattered rocks or bushes. These habitats occur naturally at high 
altitude but also where the treeline has been lowered to create pastures. 
The altitudinal distribution is therefore likely to be affected by forest 
encroachment as well as climatic factors. The changes observed in the 
Swiss Alps between the two atlas periods 1993–96 and 2013–16, show-
ing a decrease in abundance below 2000 m asl and an increase between 
2000 m and 2500 m, point in that direction [AtCH]. 

Verena Keller Illustration: Jacques Laesser
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Turdidae

sation and extinction events between atlases. A few populations along 
the W of the British Isles have disappeared since EBBA1, and there is 
evidence of limited range expansion eastwards into Sweden but, overall, 
the European range is mostly unchanged.

Across most of Europe, Ring Ouzel populations appear to have 
been largely stable since around 2000, although information in particu-
lar for the SE European populations is poor [PECBMS, ERL]. There 
have, however, been declines at the periphery of the range in the British 
Isles since the 1970s [AtUKIR]. In Switzerland the Ring Ouzel has 
shown losses in distribution and declines in abundance between 1993–
96 and 2013–16 at lower altitudes but not above 2000 m asl [AtCH]. 
These changes are likely linked to climate change (von dem Bussche et 
al. 2008). Regional declines were also reported from the lower-altitude 
mountain ranges in S Germany [AtDE]. 

Changes in occupancy across N Britain have been linked to climate 
in the previous year, and also to the climate on the wintering grounds 
two years earlier, the latter being related to juniper flowering, as juni-
per berries are a key winter food (Beale et al. 2006); this might also 
influence breeding populations elsewhere in Europe. In the Carpathian 
Mountains, the presence of clear-cut areas and small meadows was re-
lated to the species’ occurrence (Ciach & Mrowiec 2012). Changing 
land use, such as the opening up of areas below the treeline, could have 
facilitated range expansions to lower elevations in some areas.

Stephen G. Willis Illustration: Diana Höhlig
©eBCC
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globale, poiché riguardano soprattutto 
montagne più basse delle Alpi.

I cambiamenti climatici e il ruolo 
della Svizzera
Il riscaldamento globale sta avendo un 
impatto anche in Svizzera e, insieme ai 
cambiamenti nell’uso del suolo, spinge 
molti uccelli verso l’alto, come ha mo-
strato l’Atlante degli uccelli nidifican-
ti in Svizzera 2013-2016: tra il 1993-
1996 e il 2013-2016, la distribuzione 
altitudinale di 71 uccelli nidificanti dif-
fusi si è spostata in media di 24 me-
tri verso l’alto, cioè di circa un metro 
all’anno.

Particolarmente preoccupante è il 
fatto che molte specie di uccelli di mon-
tagna, che in Europa sono scomparse 
da una parte della loro area di nidifi-
cazione, anche in Svizzera presentano 
variazioni nella distribuzione altitudina-
le: a quote inferiori, i loro effettivi sono 
per lo più maggiormente in diminuzio-
ne rispetto a quanto siano in aumento 
a quote superiori, il che equivale a un 
calo complessivo.

Lo spostamento verso l’alto è pro-
blematico soprattutto per le specie che 
nidificano sopra il limite del bosco, poi-
ché verso le cime delle montagne il loro 

habitat è sempre più ristretto. Con la 
scomparsa degli uccelli di montagna da 
molte altre catene montuose, le Alpi di-
ventano sempre più importanti per la 
conservazione di quest’avifauna spe-
cializzata. I dati europei mostrano che 
la Svizzera, quale Paese alpino centrale, 
deve assumersi la propria responsabili-
tà internazionale e migliorare la prote-
zione della biodiversità alpina.

Garantire una migliore protezione
Una possibilità per raggiungere questo 
obiettivo sarebbe quella di migliorare la 
protezione nelle bandite di caccia fe-
derali, che si trovano soprattutto nelle 

Nonostante le fluttuazioni, l’Indice degli effettivi del Fringuello alpino è negativo. Poiché an-
che l’areale di distribuzione è piccolo e frammentato e, con il riscaldamento globale, il decli-
no è probabilmente destinato ad accentuarsi, nella nuova «Lista Rossa degli uccelli nidifi-
canti» questa specie viene ora classificata come «potenzialmente minacciata» (NT).

In Europa, il Merlo dal collare è presente anche a quote relativamente 
basse, tuttavia, dagli anni 1980 il suo areale si è ridotto in particolare a 
quelle altitudini. In Svizzera, sotto i 2000 m s.l.m. questa specie mostra 
perdite significative, al di sopra un leggero aumento.

In Europa lo Spioncello è in diminuzione specialmente a quote medie e 
ai margini dell’areale. In Svizzera, tra il 1993-1996 e il 2013-2016 la sua 
distribuzione altitudinale media si è spostata di circa 40 m verso l’alto.

Alpi. Il loro scopo è di offrire aree di ri-
fugio senza disturbi alla fauna selvatica 
rara e minacciata. Se si riuscisse a sta-
bilirne anche un uso agricolo adegua-
to senza intensificazione, le bandite fe-
derali potrebbero svolgere un ruolo im-
portante nella protezione degli uccelli 
di montagna e della biodiversità. Al-
trove, è necessario soprattutto accom-
pagnare criticamente l’ampliamento di 
infrastrutture turistiche. D’importanza 
capitale è che venga mantenuta la buo-
na infrastruttura ecologica oggi ancora 
presente in montagna.
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Censimento della Cutrettola

La Cutrettola è una specie nidifican-
te che rischia di cadere attraverso le 
maglie della nostra rete di sorveglian-
za: nidifica infatti solo in poche regio-
ni, nel mezzo di aree adibite a cam-
picoltura in parte poco visitate da or-
nitologhe e ornitologi. Per ottenere, 
in futuro, dati affidabili per calcolare 
l’Indice degli effettivi nidificanti, nel-
la primavera 2020 abbiamo iniziato 
un censimento della Cutrettola a li-
vello nazionale, che dovrebbe mo-
strare dove si trovano attualmente 
le sue popolazioni, che dimensioni 
hanno e come possono essere rile-
vate nel modo più efficiente e affi-
dabile possibile.

I rilevamenti degli effettivi  
rappresentano una sfida
Mappare la Cutrettola non è facile. 
I suoi habitat sono aperti ma estesi 
e, appena la vegetazione diventa più 
densa, spesso gli uccelli sono difficili 
da individuare. Il loro periodo di nidi-
ficazione è breve e i numerosi uccel-
li di passo che sostano in queste aree 
fino a maggio inoltrato rendono più 
difficile una corretta valutazione. Già 
all’inizio di giugno, la rapida crescita 

delle colture e i lavori per il raccolto 
trasformano i rilevamenti in una sfida. 
Inoltre, spesso gli uccelli si raggruppa-
no ed effettuano grandi spostamen-
ti alla ricerca di cibo, il che rende dif-
ficile definire i territori. Nella proce-
dura ora scelta, gli habitat potenziali 

sono stati sistematicamente setaccia-
ti in tre sopralluoghi effettuati tra ini-
zio maggio e metà giugno, con una 
sosta di cinque minuti ai margini del 
campo ogni 150-200 metri.

In Svizzera ci sono solo poche aree 
adibite a campicoltura in cui nidifica 
tradizionalmente la Cutrettola: nello 
Chablais VD/VS, sulla piana dell’Orbe 
VD, nel Grosses Moos BE/FR, sul Pia-
no di Magadino TI e presso Agno TI. 
Ad esse si aggiunge la Svizzera nor-
dorientale con l’area di confine tra i 
Cantoni Sciaffusa, Turgovia e Zurigo. 
Per la maggior parte, si tratta quin-
di di aree che un tempo erano este-
se zone umide o pianure alluvionali di 
fiumi. A seconda della regione, la Cu-
trettola predilige colture diverse per 
costruirvi il nido.

Anno pilota con risultati 
sorprendenti
I censimenti hanno avuto molto suc-
cesso, ma sono stati impegnativi. Nel-
la Svizzera nordorientale sono stati 
censiti 74 territori, in Ticino 17 e nel 
Grosses Moos 99. La piana dell’Or-
be ha potuto essere mappata per 
la prima volta in assoluto su tutta 

La distribuzione della Cutrettola in Svizzera è limitata a poche aree adibite a campicoltura.

Le cutrettole devono affrontare condizioni difficili, come ad esempio colture ricoperte di tes-
suto non tessuto su vaste superfici. L’immagine proveniente dal Piano di Magadino mostra 
un maschio della sottospecie M. f. feldegg, originaria dell’Europa sudorientale, che nidifica 
solo eccezionalmente in Svizzera.

1
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Le cutrettole vivono in vaste pianure dove vengono ad esempio coltivate patate e altri  
ortaggi, barbabietole da zucchero, cereali o colza.

Le cutrettole nidificano dove crescono le nostre lattughe, come qui nella piana dell’Orbe. Allevare con successo i propri piccoli in colture a cresci-
ta rapida è quindi una corsa contro il tempo.

la superficie: con circa 240 territo-
ri ha superato ogni aspettativa. Nel-
lo Chablais sono stati utilizzati i dati 
dell’anno precedente, dai quali era-
no risultati 42 territori. In totale, sono 
stati trovati circa 470 territori, un ter-
zo in più di quanto era stato appena 
rilevato per l’Atlante degli uccelli ni-
dificanti in Svizzera 2013-2016. Du-
rante i lavori dell’Atlante, la popola-
zione della piana dell’Orbe era stata 
sottostimata. Insieme a una mancia-
ta di micro-popolazioni in altre aree, 
attualmente gli effettivi svizzeri do-
vrebbero quindi aggirarsi attorno alle 
500 coppie.

Specie con condizioni difficili
In Svizzera, la Cutrettola è una spe-
cie nidificante rara, che concentra su 
di sé tutta una serie di fattori di ri-
schio: migratrice transahariana, in-
settivora, nidificante sul terreno, abi-
tante di aree ad agricoltura intensiva, 
nelle quali il successo riproduttivo è 
reso difficile da un’offerta alimenta-
re fluttuante, vegetazione che stagio-
nalmente diventa rapidamente den-
sa, frequente lavorazione meccanica 
del suolo e frequente uso di pesticidi. 

Notevoli fluttuazioni degli effettivi e 
un loro calo significativo sul Piano di 
Magadino indicano che la popolazio-
ne è fragile. Inoltre, dagli anni 1980 
la Cutrettola mostra alcune perdite 
di areale soprattutto nei Paesi vicini e 
in particolare nell’Italia settentrionale. 

In ogni caso, ci sono buoni motivi per 
tenere d’occhio la Cutrettola anche 
in futuro.
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Gli indici degli effettivi nidificanti e lo 
Swiss Bird Index SBI® sono indicatori 
importanti nella valutazione dell’evo-
luzione dell’avifauna e dell’ambiente 
in Svizzera. In linea di principio, il cal-
colo di un indicatore dovrebbe cambia-
re il meno possibile, ma le basi di dati 
di singole specie possono modificarsi. 
Anche nel metodo di calcolo, a inter-
valli più o meno lunghi esistono svilup-
pi metodologici e statistici rilevanti. En-
trambi portano ad adeguamenti perio-
dici, come avviene ora.

Adattamenti degli indici degli  
effettivi nidificanti
Le tendenze degli effettivi per le spe-
cie diffuse possono essere determinate 
in maniera relativamente semplice gra-
zie al Monitoraggio degli uccelli nidifi-
canti diffusi (MUNiD). Per le specie più 
rare, ciò è molto più complesso, poiché 
la base di dati è rappresentata dalle os-
servazioni casuali (cioè dati da ornitho). 
A intervalli regolari, verifichiamo se i dati 
del MUNiD sono ancora sufficienti per 
specie con cali degli effettivi o se l’Indice 

degli effettivi nidificanti deve essere ri-
calcolato in base a dati di ornitho, come 
è attualmente il caso per lo Stiaccino. In 
caso di specie piuttosto rare con aumen-
ti degli effettivi, si deve invece verifica-
re se l’Indice può ora essere calcolato in 
base a dati del MUNiD, come è attual-
mente il caso per lo Sparviere, la Colom-
bella e la Rondine montana.

I dati di ornitho provengono soprat-
tutto da osservazioni diurne, il che ren-
de particolarmente impegnativo il mo-
nitoraggio delle popolazioni di specie 
notturne. Finora, l’Indice degli effettivi 
dell’Allocco era pertanto basato sul tas-
so di occupazione delle cassette nido. In 
anni con pochi topi, molte coppie non 
si riproducono. Le risultanti fluttuazio-
ni del tasso di occupazione delle cas-
sette nido non rispecchiano tuttavia lo 
sviluppo degli effettivi, poiché le coppie 
sono spesso comunque presenti. Sicco-
me l’Allocco canta regolarmente all’al-
ba, l’indice viene ora calcolato in base 
ai dati del MUNiD. Dal 2017, le beccac-
ce in corteggiamento sono monitorate 
con una rete svizzera di siti di rilevamen-
to. Dal 1989 al 2007, un analogo moni-
toraggio era stato effettuato nel Canton 
Vaud da François Estoppey. Nuovi meto-
di di analisi consentono ora di conside-
rare anche queste due serie di dati per il 
calcolo dell’Indice. Nel caso del Gufo re-
ale e del Falco pellegrino, abitanti delle 

Modifiche per indici degli effettivi nidificanti e SBI®

L’Allocco è attivo di notte. Tuttavia, il Monitoraggio degli uccelli nidificanti diffusi (MUNiD), iniziato nel 1999, fornisce un numero sufficiente di 
osservazioni all’alba per stimare l’evoluzione degli effettivi. È da notare che il nuovo trend oscilla molto meno. Il trend mostrato finora si riferiva al 
tasso di occupazione delle cassette nido, che presenta variazioni molto maggiori rispetto agli effettivi stessi.

Nelle zone umide, dal 1990 si sono aggiunte alcune specie nidificanti regolari. Ad esse appar-
tiene anche la Schiribilla, il cui trend degli effettivi è ora incorporato nello SBI® zone umide, 
specchi e corsi d’acqua.

U C C E L L I  N I D I F I C A N T I

In
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pareti rocciose, abbiamo definito terri-
tori basandoci su tutte le segnalazioni 
(anche retroattivamente). Queste ultime 
hanno sostituito il numero di quadrati 
chilometrici occupati quale unità spa-
ziale. Le risultanti stime delle tendenze 
sono più vicine alla realtà.

Pietra miliare metodologica  
per lo SBI
In Svizzera, per il calcolo dello SBI ven-
gono considerate quasi tutte le specie 
che hanno nidificato regolarmente dal 

Con il continuo calo dei suoi effettivi, lo Stiaccino è ora presente solo su poche superfici del MUNiD. Per il calcolo del trend, i dati provenienti dal 
MUNiD devono essere combinati con le osservazioni in periodo di nidificazione di ornitho.ch. Il nuovo Indice degli effettivi nidificanti ha un anda-
mento praticamente identico al trend del MUNiD osservato finora.

1990, almeno temporaneamente. Fino-
ra abbiamo determinato lo SBI quale 
media geometrica degli indici degli ef-
fettivi nidificanti delle singole specie, il 
che corrisponde allo standard per il cal-
colo degli indici combinati. Se un grup-
po di specie comprende specie scom-
parse o apparse di recente, questo me-
todo di calcolo è tuttavia praticamente 
impossibile. Un metodo sviluppato re-
centemente alla Stazione ornitologica 
consente ora un calcolo coerente, in 
modo che lo SBI resti maggiormente 

In particolare nel caso dello SBI® Zone umide, specchi e corsi d’acqua, gli effetti degli adattamenti del metodo di calcolo sono evidenti. Questo in-
dice comprende anche tre specie con effettivi nidificanti = 0 nel 2020 (Svasso piccolo, Chiurlo maggiore, Beccaccino) e tre nuovi nidificanti rego-
lari (Edredone, Airone rosso, Cormorano). Con il precedente metodo di calcolo, tali specie avevano un influsso chiaro ma arbitrario sull’Indice. 
Con il nuovo metodo (in rosso) ciò porta a un altro andamento della curva rispetto al metodo utilizzato finora (in blu). Al contrario, senza nuove 
specie nidificanti regolari o specie con effettivi = 0, nel 2020 lo SBI® Bosco (a destra) è rimasto praticamente invariato.

comparabile a lungo termine, anche se 
ulteriori specie compaiono o scompa-
iono come nidificanti. All’indice viene 
ora sempre allegato il numero di spe-
cie con effettivi 0 e quello dei nuovi ni-
dificanti regolari.

In
di

ce

finora

nuovo

In
di

ce

In
di

ce

finora

nuovo

finora

nuovo

grigio = nuova specie nidificante regolare

nero = popolazione nidificante 0 nel 2020

Ulteriori informazioni
www.vogelwarte.ch/situazione/nidificanti
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Lista Rossa: ombre e luci

Lo Strillozzo, specie in fondo di poche pretese, sta subendo un drammatico declino. Dalla metà 
degli anni 1990 è scomparso da numerose regioni. Per questo, la specie viene ora classificata 
come «minacciata d’estinzione» (CR) e quindi due categorie più in alto rispetto al 2010.

La Lista Rossa valuta il rischio che una 
specie scompaia dalla Svizzera quale uc-
cello nidificante. Viene aggiornata ogni 
10 anni. La nuova versione verrà proba-
bilmente pubblicata in autunno dall’Uffi-
cio federale dell’ambiente (UFAM).
Delle 205 specie di uccelli che nidificano 
in Svizzera (escluse presenze ecceziona-
li e neozoi), 83 (40 %) hanno dovuto es-
sere inserite nella Lista Rossa. Nelle zone 
agricole e umide la percentuale delle spe-
cie minacciate è nettamente più eleva-
ta che nel bosco o negli habitat alpini. 
Questa è una chiara indicazione del fat-
to che i problemi per gli uccelli delle zone 
agricole e umide sono ancora particolar-
mente acuti.

Diminuzione di numerose specie 
ben conosciute
Con il 40 %, tra il 2001 e il 2010 e fino 
al 2021 la percentuale di specie della Li-
sta Rossa è rimasta invariata. Per 42 delle 
205 specie valutate, quindi oltre un quin-
to, nel 2021 la classificazione è cambiata 
rispetto al 2010. 25 sono state inserite in 
una categoria di minaccia più elevata, 17 
in una inferiore. Nel complesso, la situa-
zione di minaccia che grava sugli uccel-
li nidificanti è quindi ulteriormente peg-
giorata. Tra le specie inserite in categorie 
di minaccia superiori troviamo la Cotur-
nice, la Tortora selvatica, il Picchio ceneri-
no, il Falco pellegrino, l’Allodola e il Bec-
cafico. La situazione è stata valutata più 

Percentuale delle specie nidificanti per categoria di minaccia. La Lista Rossa (categorie  
RE – estinta in Svizzera, CR – minacciata d’estinzione, EN – fortemente minacciata e  
VU – vulnerabile) contiene 83 specie (40 % delle specie valutate).

favorevole rispetto al 2010, tra le altre, per 
Smergo maggiore, Gufo comune, Gufo 
reale, Aquila reale e Cesena.

Netto aumento delle specie  
potenzialmente minacciate
Tra il 2001 e il 2021, la percentuale di 
specie potenzialmente minacciate è au-
mentata in modo significativo, dal 12 % 
al 20 %. Delle specie in questa «lista di 
preavvertimento», che non appartiene 
alla Lista Rossa vera e propria, fanno par-
te specie diffuse come lo Svasso maggio-
re, la Civetta capogrosso, l’Averla picco-
la, la Rondine e il Fringuello alpino, che 
negli ultimi anni hanno subito cali de-
gli effettivi.

La conservazione delle specie 
funziona
C’è tuttavia anche qualche nota positi-
va: Cicogna bianca, Pavoncella e Tacco-
la, che vengono sostenute con progetti 
di conservazione, hanno potuto ripren-
dersi ed essere inserite in una categoria 
inferiore. Ciò dimostra l’importanza del-
la conservazione delle specie.

Ciò nonostante, sono indispensabili 
misure più incisive per la protezione delle 
specie e la rivalorizzazione degli habitat. 
La politica agricola è chiamata a ridurre 
l’intensità dello sfruttamento, a ottimiz-
zare le superfici per la promozione del-
la biodiversità e delle strutture semi-na-
turali. C’è bisogno di agire anche nelle 
zone umide, per creare e promuovere un 
reticolo di biotopi umidi sufficientemen-
te estesi, bagnati e senza disturbi.

Dopo la revisione della Lista Rossa, te-
nendo conto di altri fattori come l’impor-
tanza a livello internazionale delle po-
polazioni svizzere, si procederà alla revi-
sione della Lista delle specie prioritarie a 
livello nazionale. In base alle specifiche 
necessità di azione si determinerà la Li-
sta delle specie prioritarie per il program-
ma di conservazione.

Bibliografia
Knaus, P., S. Antoniazza, V. Keller, T. Sattler, 
H. Schmid & N. Strebel (in stampa): Lista Rossa 
Uccelli nidificanti. Specie minacciate in Svizzera, 
stato 2020. Ufficio federale dell’ambiente, Ber-
na, e Stazione ornitologica svizzera, Sempach.

RE	 estinta in Svizzera

CR	 minacciata d’estinzione

EN	 fortemente minacciata

VU	 vulnerabile

NT	 potenzialmente minacciata

LC	 non minacciata

39,5 %

3,4 %
4,4 %

12,2 %

20,5 %

20,0 %



La popolazione di Tuffetto è piccola e, 
accanto a fluttuazioni, mostra un declino 
a lungo termine; recentemente è tutta-
via in aumento. La specie ha beneficiato 
di piccoli specchi d’acqua di nuova crea-
zione (ad es. stagni di campi da golf) e 
della rivitalizzazione di zone umide. Nei 
primi, gli effettivi sono tuttavia forte-
mente dipendenti dalle misure di ges-
tione. La specie è stata ora classificata 
soltanto come «potenzialmente minac-
ciata» (NT), anziché «vulnerabile» (VU).
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Uccelli nidificanti della Svizzera
Evoluzione degli effettivi dei 176 uccelli nidificanti1 in Svizzera presi in considerazione per tutto il periodo di rilevamento (di 
norma 1990-2020) e negli ultimi dieci anni (2011-2020). Un trend +++ o – – – corrisponde a una variazione di un fattore di 
più di 5, un trend ++ o – – a una variazione di un fattore tra 2 e 5 e un trend + o – a una variazione di un fattore di meno di 
2. Il segno • mostra che non è stata constatata nessuna variazione statisticamente significativa, ciò si verifica in caso di po-
polazioni effettivamente stabili o in caso di effettivi con forti oscillazioni. I colori nelle ultime due colonne mostrano lo sta-
tus sulla Lista Rossa (LR) della Svizzera: rosso = CR – minacciato d’estinzione (Critically Endangered), rosa = EN – fortemente 
minacciato (Endangered), arancione = VU – vulnerabile (Vulnerable), verde chiaro = NT – potenzialmente minacciato (Near 
Threatened), verde = LC – non minacciato (Least Concern); la nuova «Lista Rossa degli uccelli nidificanti» verrà pubblicata 
quest’anno dall’Ufficio federale dell’ambiente UFAM.

Specie Trend 
1990-2020

Trend
2011-2020

LR
2010

LR
2021

Quaglia • • LC VU

Coturnice • ++ NT VU

Starna – – – – – – CR CR

Francolino di monte • • NT NT

Pernice bianca4 – • NT NT

Gallo cedrone – • EN EN

Fagiano di monte • • NT NT

Edredone • • VU EN

Smergo maggiore ++ + VU NT

Fistione turco +++ • NT NT

Moriglione • • EN EN

Moretta + • VU VU

Canapiglia ++ • EN VU

Germano reale + • LC LC

Tuffetto • + VU NT

Svasso maggiore – • LC NT

Svasso piccolo • • VU VU

Colombella ++ ++ LC LC

Colombaccio ++ + LC LC

Tortora selvatica – – – NT EN

Tortora dal collare + + LC LC

Succiacapre – – EN EN

Rondone maggiore ++ + NT NT

Rondone pallido ++ • VU VU

Rondone comune² • NT NT

Cuculo + • NT NT

Porciglione • + LC LC

Re di quaglie ++ • CR CR

Voltolino + • VU VU

Schiribilla +++ • VU VU

Gallinella d'acqua + + LC LC

Folaga + + LC LC

Cicogna bianca ++ ++ VU NT

Tarabusino + • EN EN

Airone cenerino + + LC LC

Airone rosso +++ • CR CR

Cormorano +++ ++ LC LC

Corriere piccolo • • EN EN

Pavoncella – + CR EN

Chiurlo maggiore – – – • CR CR

Beccaccia – – VU VU

Beccaccino – – – • CR CR

Piro piro piccolo • • EN EN

Gabbiano comune – – – EN EN

Gabbiano corallino • • VU VU

Gavina • • EN VU

Specie Trend 
1990-2020

Trend
2011-2020

LR
2010

LR
2021

Gabbiano reale +++ • LC LC

Sterna comune ++ • NT NT

Barbagianni – + NT NT

Civetta nana • • LC LC

Civetta ++ + EN EN

Civetta capogrosso – – LC NT

Assiolo ++ ++ EN EN

Gufo comune³ + • NT LC

Allocco² + LC LC

Gufo reale • • EN VU

Falco pecchiaiolo + • NT NT

Gipeto +++ ++ CR CR

Aquila reale + + VU NT

Sparviere • • LC LC

Astore + • LC NT

Nibbio reale +++ + LC LC

Nibbio bruno² • LC LC

Poiana + • LC LC

Upupa + • VU VU

Gruccione +++ +++ EN VU

Martin pescatore + • VU VU

Torcicollo • + NT NT

Picchio cenerino – – – VU EN

Picchio verde³ + • LC LC

Picchio nero ++ + LC LC

Picchio tridattilo • + LC LC

Picchio rosso mezzano ++ + NT NT

Picchio rosso minore + + LC LC

Picchio rosso maggiore ++ • LC LC

Gheppio ++ + NT NT

Lodolaio + + NT NT

Falco pellegrino + – NT VU

Rigogolo + • LC LC

Averla piccola – • LC NT

Averla capirossa – – – • CR CR

Gracchio corallino ++ + EN EN

Gracchio alpino² • LC LC

Ghiandaia + • LC LC

Gazza ++ + LC LC

Nocciolaia • • LC LC

Taccola + + VU NT

Corvo comune +++ ++ LC LC

Corvo imperiale + • LC LC

Cornacchia nera ++ • LC LC

Cincia mora² • LC LC

Cincia dal ciuffo + • LC LC
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1 Sono considerate le specie che dal 1990 sono state almeno una volta nidificanti regolari (che hanno 
cioè nidificato in 9 di 10 anni consecutivi) e per le quali disponiamo della necessaria base di dati. Senza le 
specie introdotte (ad es. Cigno reale, Casarca, Fagiano comune) si tratta di 179 specie. Per mancanza di 
dati, per Picchio dalmatino, Balia dal collare e Passera d’Italia non è possibile effettuare una stima. 
2 Periodo di rilevamento 1999-2020 
3 Periodo di rilevamento 1996-2020 
4 Periodo di rilevamento 1995-2020

Specie nidificanti in maniera irregolare o eccezionale
Dal 2000, altre 26 specie hanno nidificato in Svizzera in maniera irregolare o solo 
eccezionale. Le loro presenze in periodo riproduttivo vengono documentate nel 
modo più completo possibile (tabella disponibile in Internet al link «Ulteriori analisi»).

Bibliografia
Müller, C. (2021): Seltene und bemerkens- 
werte Brutvögel 2020 in der Schweiz. Orni-
thol. Beob. 118 (in stampa).

Specie Trend 
1990-2020

Trend
2011-2020

LR
2010

LR
2021

Cincia bigia + • LC LC

Cincia alpestre o C. dei salici² • LC LC

Cinciarella ++ • LC LC

Cinciallegra + • LC LC

Tottavilla • + VU VU

Allodola – • NT VU

Basettino + + VU VU

Canapino comune + + NT NT

Canapino maggiore – – – • VU EN

Cannaiola verdognola • • LC LC

Cannaiola comune • + LC LC

Cannareccione ++ + NT NT

Salciaiola + + NT NT

Forapaglie macchiettato + • NT NT

Balestruccio – • NT NT

Rondine • + LC NT

Rondine montana ++ ++ LC LC

Topino – + VU EN

Luì bianco ++ + LC LC

Luì verde – – – – VU VU

Luì grosso – – – VU VU

Luì piccolo + + LC LC

Codibugnolo + • LC LC

Capinera + + LC LC

Beccafico – – NT VU

Bigia padovana – – – • VU VU

Bigiarella + + LC LC

Sterpazzola + + NT NT

Rampichino comune + + LC LC

Rampichino alpestre ++ • LC LC

Picchio muratore – – LC LC

Picchio muraiolo • • LC LC

Scricciolo + • LC LC

Merlo acquaiolo + • LC LC

Storno • + LC LC

Tordela + • LC LC

Tordo bottaccio + • LC LC

Merlo + • LC LC

Cesena – – – VU LC

Merlo dal collare – • VU NT

Pigliamosche – • LC NT

Pettirosso + + LC LC

Specie Trend 
1990-2020

Trend
2011-2020

LR
2010

LR
2021

Pettazzurro ++ • VU VU

Usignolo + + NT LC

Balia nera² • LC LC

Codirosso spazzacamino + • LC LC

Codirosso comune • • NT NT

Codirossone – • LC LC

Passero solitario • • EN EN

Stiaccino – • VU VU

Saltimpalo ++ + NT NT

Culbianco + • LC LC

Regolo + • LC LC

Fiorrancino • + LC LC

Sordone – • LC LC

Passera scopaiola + • LC LC

Passera europea + + LC LC

Passera mattugia + • LC LC

Fringuello alpino – • LC NT

Prispolone – • LC NT

Pispola – – • VU VU

Spioncello • + LC LC

Calandro • +++ EN EN

Cutrettola + • NT VU

Ballerina gialla • • LC LC

Ballerina bianca – • LC LC

Fringuello + • LC LC

Frosone + • LC LC

Ciuffolotto scarlatto + • VU EN

Ciuffolotto – • LC LC

Verdone – – LC NT

Fanello + + NT LC

Organetto • – – LC LC

Crociere² • LC LC

Cardellino – + LC LC

Venturone alpino – • LC NT

Verzellino • • LC LC

Lucherino² • LC LC

Strillozzo – – – – VU CR

Zigolo muciatto + + LC LC

Ortolano – – – – – – CR CR

Zigolo nero + + NT NT

Zigolo giallo • – LC LC

Migliarino di palude – + VU NT

Ulteriori informazioni
www.vogelwarte.ch/situazione/nidificanti



0,0

20.4. 30.5. 9.7.10.5. 19.6. 29.7.

0,2

0,4

0,8

1,0

0,6

18

Nell’ottobre 2020, è apparso il secon-
do volume del libro di testo in lingua 
inglese di statistica ecologica, che rap-
presenta il coronamento della collabo-
razione di lunga data tra l’ecologo del-
le popolazioni Marc Kéry (Stazione or-
nitologica) e lo statistico americano 
J. Andy Royle. Per sua stessa natura, 
il libro di testo è molto tecnico. A un 
esame più attento, è tuttavia affasci-
nante constatare che, anche sul piano 
intuitivo, gran parte delle basi concet-
tuali di questi metodi avranno sicura-
mente un senso per ornitologhe e or-
nitologi. In un certo senso, questo libro 
di testo descrive infatti i fondamen-
ti teorici probabilistici dell’osservazio-
ne degli uccelli.

La probabilità di osservazione è 
quindi un valore d’importanza fonda-
mentale che descrive ad es. la probabi-
lità che una specie presente venga an-
che effettivamente osservata. La mag-
gior parte dei metodi presentati nel 
nuovo libro di testo descrive modelli 
mediante i quali le nostre analisi della 
distribuzione e degli effettivi possono 
essere corrette in base alla probabilità 
di osservazione.

L’analisi scientifica e l’esperienza or-
nitologica convergono anche nel caso 
delle esigenze di una specie riguardo 
all’habitat, un altro argomento impor-
tante del libro. Per modellizzare la di-
stribuzione delle specie e prevedere 
l’impatto dei cambiamenti ambientali, 
spesso vengono utilizzati modelli di di-
stribuzione, come ad esempio nell’At-
lante degli uccelli nidificanti 2013-
2016. La conoscenza delle esigenze ri-
guardo all’habitat è tuttavia di centrale 
importanza anche per noi osservatrici e 
osservatori, perché in questo modo tro-
viamo più facilmente le specie che stia-
mo cercando: in qualche modo, in mol-
ti anni di esperienza sviluppiamo, per 
così dire «nella pancia», i nostri pro-
pri modelli di distribuzione delle specie. 
Tali modelli di distribuzione intuitivi aiu-
tano anche a identificare le specie, poi-
ché molte di esse in alcuni habitat non 
sono praticamente presenti.

Il tema, descritto anch’esso nel li-
bro, dell’autocorrelazione spaziale de-
scrive lo schema quasi universale che, 
in natura, le cose vicine una all’altra 
sono più simili di quelle distanti una 
dall’altra. Questo concetto è spesso 

Statistiche degli uccelli osservati

M E T O D O L O G I A

La copertina del nuovo libro di testo di 
statistica ecologica, scritto da Marc Kéry 
con un collega statunitense.

La probabilità di osservazione è la probabilità di rilevare effettivamente una specie presente. 
Come mostrano questi esempi, per la maggior parte delle specie ci sono chiare variazioni 
stagionali: nero = Francolino di monte, blu = Codirosso comune, rosso = Germano reale, 
marrone = Cincia bigia, giallo = Culbianco, verde = Fringuello. 

utilizzato in modelli di distribuzione 
delle specie per fare previsioni miglio-
ri. Anche noi osservatrici e osservatori 
della natura sappiamo intuitivamente 
che spesso è molto più probabile che 
una specie sia presente in un’area che 
si trova nelle vicinanze di una popola-
zione conosciuta.

Questi esempi possono aiutare gli 
appassionati del birdwatching a ricon-
ciliarsi un poco con i modelli statistici, 
che a volte appaiono molto astratti e 
matematici ma che nelle odierne analisi 
di dati per la scienza, la protezione del-
la natura e il monitoraggio della biodi-
versità sono indispensabili. Con un esa-
me più attento, nella maggior parte di 
questi modelli si potrà riconoscere in-
tuitivamente molto significato.
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La probabilità di osservazione varia da 
specie a specie. Questo è chiaro a tutte 
le osservatrici e osservatori e quasi nes-
suno si aspetta di trovare un francolino 
di monte già al primo tentativo. Nel caso 
del Fringuello, saremmo invece molto 
stupiti, se non riuscissimo a rilevarlo già 
durante il primo sopralluogo
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Nella primavera 2020, il passo del Mi-
gnattino piombato è stato intenso come 
non mai da 20 anni a questa parte. Du-
rante la loro migrazione verso i siti di ni-
difcazione, questi eleganti uccelli appa-
iono raramente, ma regolarmente e in 
numeri fluttuanti di anno in anno sui la-
ghi e le zone umide svizzere. Nel 2020 il 
passo ha raggiunto il suo apice nella se-
conda metà di maggio. Con una gran-
dezza massima dei gruppi di 29 individui, 
non sono tuttavia stati raggiunti i valori 

A causa del suo declino, sulla Lista Rossa europea il Falco cuculo figura nella categoria «potenzialmente minacciato» (NT).

Mutevole migrazione primaverile

record del 1999. I siti di nidificazione 
più vicini si trovano nella Dombes F, ma 
i suoi baricentri distributivi sono nell’Eu-
ropa orientale. Lì, gli effettivi del Mignat-
tino piombato sono in aumento e la spe-
cie si sta diffondendo verso nord.

Il falco che viene dall’est
Anche il Falco cuculo è noto per le sue 
marcate fluttuazioni durante la migra-
zione primaverile. Nel 2020, il nume-
ro dei luoghi in cui la specie è stata 

osservata ha raggiunto un nuovo va-
lore massimo: se tra il 2015 e il 2019 
era in media di 157, nel 2020 è stato 
di 261. La somma degli uccelli osserva-
ti è tuttavia rimasta modesta e il grup-
po più grande era composto soltan-
to da 12 individui. Ciò è ben lontano 
dai gruppi di 60 segnalati nel 2008 o 
dei circa 100 individui, osservati insie-
me nel 1990. Da noi, la grandezza me-
dia dei gruppi è diminuita negli ultimi 
trent’anni da 3,5 negli anni 1990 a 1,9 

In Svizzera, la migrazione primaverile del Mignattino piombato varia 
notevolmente da un anno all’altro; nel 2020 è stata intensa come non 
lo era mai stata dal 2000.

Nel Falco cuculo, l’intensità della migrazione primaverile varia enorme-
mente di anno in anno. Le maggiori invasioni degli ultimi trent’anni 
hanno avuto luogo nel 1990 e nel 2008.
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U C C E L L I  D I  P A S S O

negli anni 2010. Sebbene in Italia si sia 
recentemente formata una piccola po-
polazione nidificante di 50-70 coppie, 
nell’Europa orientale gli effettivi stan-
no diminuendo fortemente: l’intensifi-
cazione dell’agricoltura porta in quei 
luoghi a perdite di habitat e a un mar-
cato declino dei grandi insetti, parte 
importante del suo nutrimento.

Il Biancone alla conquista  
della Svizzera
Se nel 20° secolo il Biancone da noi era 
ancora un ospite raro, dal 2005 è un 
uccello di passo poco frequente ma re-
golare in tutto il Paese. Le prime nidifi-
cazioni sono state scoperte nel 2012 in 

Nel 2020, la migrazione primaverile del Saltimpalo è stata un po’ più 
precoce e nettamente più intensa della media.

Le recenti espansioni dell’areale del Saltimpalo nell’Europa settentrio-
nale sono probabilmente dovute a inverni più miti. Al contrario, le po-
polazioni meridionali stanno diminuendo, probabilmente a seguito di 
un utilizzo agricolo più intensivo. 

Dopo un forte aumento dal 2015, nel 2020 la presenza del Biancone 
ha raggiunto un nuovo record.
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Vallese e nel 2016 in Ticino; ambedue 
sono baricentri distributivi della specie 
nel nostro Paese. Dal 2005 il nume-
ro delle osservazioni si è moltiplicato: 
mentre tra il 2010 e il 2019 arrivavano 
annualmente segnalazioni dell’elegan-
te Biancone da 9-11 Cantoni, nel 2020 
lo si è potuto osservare in ben 16 di essi. 

Si delinea inoltre una tendenza ver-
so prime osservazioni sempre più pre-
coci: negli anni 2000 queste ultime si 
situavano ancora attorno al 14 apri-
le, mentre negli anni 2010 si verifica-
vano già attorno al 27 marzo. La pri-
ma osservazione del 2020 il 13 marzo 
presso Satigny GE è attualmente per-
sino la prima osservazione più precoce 

in assoluto per la Svizzera. Nell’Europa 
occidentale, gli effettivi nidificanti sono 
stabili o in leggero aumento. Al margi-
ne settentrionale dell’areale, in Francia 
e Portogallo è in corso persino una leg-
gera espansione.

Saltimpalo in ascesa
Dopo l’inverno da record 2019-2020, 
durante il quale l’Indice di presenza è 
stato tre volte e mezzo la media degli 
ultimi 10 inverni, il Saltimpalo è stato 
osservato di frequente anche nel resto 
del 2020. Mentre negli anni 1990 gli 
svernanti erano ancora limitati ai Can-
toni Ticino, Vallese, Vaud e Ginevra e 
alla valle sangallese del Reno, negli ul-
timi anni a queste aree si sono aggiunti 
altri Cantoni del nord delle Alpi, come 
Soletta, Lucerna o Argovia. La migra-
zione primaverile 2020 ha battuto tut-
ti i record e il suo apice, a inizio marzo, 
era piuttosto precoce. Anche la migra-
zione autunnale, culminata a metà ot-
tobre, è stata notevole: gruppi di una 
certa dimensione, di 17 e 21 uccelli, 
sono stati segnalati il 14 ottobre, ri-
spettivamente, da Gwatt BE e Alpna-
ch OW e il 18 ottobre, con 22 indivi-
dui, dal Wauwilermoos LU.

marzo aprile maggio giugno luglio

pentadi
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Ulteriori informazioni
www.vogelwarte.ch/situazione/migrazione
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Verso la fine del 20° secolo, in Svizzera 
il Mignattaio era considerato un ospi-
te irregolare; tra il 1980 e il 2010 era 
possibile ottenere al massimo quattro 
prove di presenza all’anno. Dal 2010 
la specie viene tuttavia osservata ogni 
anno. La prima invasione di una cer-
ta dimensione (44 uccelli) è avvenuta 
nel 2013. Nel 2018 erano quindi 15, 
nel 2019 38 e nel 2020 37 individui. 
Le segnalazioni sono distribuite su tut-
ti i mesi, ma solo dal 2013 sono sta-
te effettuate osservazioni invernali, se 
non si considera il mignattaio che nel 
1960/61 ha soggiornato per più di un 
anno alle Grangettes VD. Soggiorni in-
vernali piuttosto lunghi in tempi recen-
ti sono stati segnalati da Yverdon VD 
(7-24 dicembre 2018) e nell’inverno 
2020/21.

Estensione dell’areale  
su vasta scala
L’aumento delle osservazioni in Svizze-
ra si verifica nel quadro di un’espansio-
ne dell’areale su vasta scala in direzione 
ovest e nord. Dopo un massiccio decli-
no degli effettivi nel corso del 20° se-
colo nelle più importanti aree di nidifi-
cazione dell’Europa sudorientale, la ri-
presa è iniziata solo negli anni 1990. 
In Spagna, le prime coppie nidificanti 
si sono reinsediate a partire dal 1993, 

moltiplicandosi poi rapidamente. Nel 
2017, solo in Doñana nidificavano oltre 
10 000 coppie! La diffusione della colti-
vazione del riso ha probabilmente svol-
to un ruolo decisivo in questa esplosio-
ne degli effettivi. Nel 2005 è stata for-
nita la prima prova di nidificazione in 
Portogallo e nel 2006, con 14 coppie, 
in Camargue F. Già nel 2017, in varie 
località del sud della Francia gli effetti-
vi erano aumentati a oltre 2000 coppie. 
Dal 2011, il Mignattaio nidifica con po-
che coppie lungo la costa atlantica fran-
cese e intraprende anche singoli tentati-
vi di nidificazione in regioni ancora più 
settentrionali, in particolare in Gran Bre-
tagna. La specie ha espanso la sua area 
di nidificazione anche in Italia e nell’Eu-
ropa orientale. La maggior parte degli 
uccelli sverna nell’Africa tropicale, ma 
nell’Europa sudoccidentale alcuni di essi 
sono anche uccelli stanziali. Tra il 2014 
e il 2018, circa 6600 uccelli sono rima-
sti sul delta dell’Ebro E e nel 2016 circa 
20 000 individui in Doñana E.

Origine sudoccidentale
Due uccelli inanellati in Camargue qua-
li nidiacei sono stati osservati, rispetti-
vamente, nel 2012 e nel 2014 in Sviz-
zera. Anche alcuni dei mignattai pre-
senti da noi potrebbero provenire dalla 
Spagna, poiché uccelli inanellati in quel 

L’ascesa del Mignattaio

U C C E L L I  D I  P A S S O

Praticamente tutte le osservazioni di Mignattaio in Svizzera dal 1900 al 
2020 provengono da zone di pianura a nord delle Alpi. Fanno eccezio-
ne soltanto una vecchia osservazione proveniente dal Col de Bretolet 
VS e due recenti segnalazioni dal Ticino.

Distribuzione stagionale delle osservazioni di Mignattaio in Svizzera tra 
il 1900 e il 2020 per decade. Le segnalazioni si concentrano nei perio-
di di migrazione, tra metà aprile e metà maggio e tra metà settembre 
e fine ottobre.

Ulteriori informazioni
www.vogelwarte.ch/cos

Comitato di omologazione 
svizzero
Il Comitato di omologazione svizze-
ro (COS) è un gruppo indipendente di 
esperte ed esperti. Il suo compito prin-
cipale è quello di verificare se le segna-
lazioni di osservazioni insolite di uccelli 
provenienti dalla Svizzera siano suffi-
cientemente documentate per essere 
incluse nella letteratura scientifica. Ciò 
vale per osservazioni di specie general-
mente rare in Svizzera, come il Mignat-
taio fino al 2019. Riguarda tuttavia an-
che osservazioni di specie più comuni a 
una data o in un luogo insoliti o di spe-
cie che nidificano in Svizzera per la pri-
ma volta.

Il COS pubblica ogni anno un rappor-
to nelle riviste «Ornithologischer Beo-
bachter» (in tedesco) e «Nos Oiseaux» 
(in francese). 

nu
m

er
o 

di
 in

di
vi

du
i

mese

1-2
3-5
6-10
>10

Paese sono stati in seguito segnalati 
nell’Europa settentrionale e orienta-
le, nell’Africa settentrionale e persi-
no ai Caraibi.

Numero massimo di individui per km2



In Svizzera, il Mignattaio è stato per mol-
to tempo un ospite irregolare. Alla luce 
del significativo aumento delle osserva-
zioni negli ultimi anni e della facile iden-
tificazione, dal 2020 non è più soggetto 
a protocollo.
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Effettivi massimi per gli uccelli  
acquatici sul lago di Neuchâtel

L’arrivo dell’inverno prima del censimento di gennaio ha causato problemi sia agli uccelli, sia alle ornitologhe e agli ornitologi.

Le settimane che hanno preceduto il 
censimento degli uccelli acquatici del 
novembre 2020 erano dominate da 
una situazione di alta pressione, quin-
di miti e con poche precipitazioni. Nel 
giorno stesso del conteggio, in alcu-
ne regioni le osservazioni sono sta-
te rese difficili da nebbia persistente. 
L’arrivo di condizioni invernali prima 
del censimento del gennaio 2021 ha 

Negli ultimi 20 anni, la percentuale di uccelli acquatici svernanti sui  
laghi di Neuchâtel e di Costanza è aumentata. Nel gennaio 2021, la 
percentuale del lago di Neuchâtel era particolarmente elevata, feno-
meno probabilmente dovuto alle condizioni difficili, soprattutto nelle 
regioni orientali e settentrionali della Svizzera.

Il trend negativo degli effettivi complessivi degli uccelli acquatici sver-
nanti (incluse le acque confinanti del lago di Costanza e del lago  
Lemano) si è rafforzato negli ultimi anni.

portato a diffuse nevicate. Soprattut-
to nelle regioni settentrionali e orien-
tali, le quantità di neve fresca erano 
in parte così elevate che lungo alcune 
tratte il censimento ha dovuto essere 
rinviato. Piccoli specchi d’acqua e an-
che singole insenature dei laghi era-
no ghiacciati. L’arrivo dell’inverno ha 
portato a notevoli spostamenti degli 
uccelli acquatici.

Progressivo calo del numero degli 
ospiti invernali 
In Svizzera, gli effettivi totali degli uc-
celli acquatici svernanti sono in calo. I 
400 000 individui contati nel novem-
bre 2020 rappresentano un record ne-
gativo dall’inizio dei censimenti di no-
vembre nel 1991. I quasi 460 000 indi-
vidui del gennaio 2021 corrispondono 
all’incirca agli effettivi di gennaio dei 
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Tra gli uccelli nidificanti, non tutti i neozoi sono diventati invasivi. Mentre gli effettivi invernali di 
Oca egiziana sono in forte aumento, quelli di Anatra mandarina sono rimasti piuttosto costanti, 
nonostante si riproduca con successo in Svizzera. Gli effettivi di Anatra sposa e Oca del Canada 
sono addirittura in calo. Tenendo in considerazione i trend in altri Paesi, è evidente che in futu-
ro l’Oca del Canada potrà diventare più frequente anche da noi.

primi anni 1970. I numeri delle specie 
di uccelli acquatici svernanti più comu-
ni – Moretta, Moriglione, Folaga, Gab-
biano comune e Germano reale – sono 
tutti in diminuzione. Sia il Germano re-
ale, sia la Moretta quest’inverno hanno 
mostrato valori eccezionalmente bassi: 
Germano reale 30 000 ind. in novem-
bre (Ø2001-2020 = 44 000 ind.), 39 000 ind. 
in gennaio (Ø2002-2021 = 50 000 ind.); 
Moretta 56 000 ind. in novembre 
(Ø = 96 000 ind.), 84 000 ind. in genna-
io (Ø = 120 000 ind.). In novembre, gli 
effettivi di Folaga erano particolarmen-
te bassi (77 000 ind., Ø = 94 000 ind.), 
in gennaio quelli di Gabbiano comu-
ne (39 000 ind., Ø = 46 000 ind.). Qua-
si invano quest’inverno si sono cercati 
ospiti invernali nordici come la Moretta 

In Svizzera, l’Anatra mandarina è ancora rara. 
Durante i censimenti invernali degli uccelli ac-
quatici, si contano da 50 a 150 individui; non 
è riconoscibile una chiara tendenza.

Con oltre 31 600 individui, nel 2021 gli effettivi di Moretta sul lago di Neuchâtel (qui un grup-
po misto di morette e alcuni fistioni turchi) hanno raggiunto un nuovo record di gennaio.

grigia, l’Orchetto marino, l’Orco mari-
no e la Moretta codona.

Condizioni invernali portano a 
nuovi massimi 
Una serie di specie ha stabilito nuo-
vi record: il Martin pescatore, incluso 
dall’inverno 1996/97 nei censimenti de-
gli uccelli acquatici, ha raggiunto livel-
li massimi, sia in novembre (721 ind., 
Ø2001-2020 = 403 ind.), sia in gennaio 
(393 ind., Ø2002-2021 = 226 ind.). Nuovi ef-
fettivi massimi di novembre sono stati 
raggiunti dall’Oca selvatica (2000 ind., 
Ø = 1130 ind.) e dall’Oca egiziana 
(177 ind., Ø = 45 ind.), tuttavia, in anni 
passati, a gennaio sono già stati regi-
strati effettivi più elevati per entrambe 
le specie. Sia per la Casarca (1400 ind., 

25

Ø = 645 ind.), sia per l’Airone bianco 
maggiore (543 ind., Ø = 268 ind.), nei 
censimenti degli uccelli acquatici non 
sono mai stati registrati tanti individui 
come nel gennaio 2021. Anche Beccac-
cino (278 ind., Ø = 143 ind.) e Airone ce-
nerino (2000 ind., Ø = 1600 ind.) hanno 
mostrato valori record in gennaio.

Neve e ghiaccio hanno contribuito ai 
numeri elevati di gennaio di alcune spe-
cie. Alcuni piccoli specchi d’acqua era-
no gelati per l’Airone cenerino e l’Airo-
ne bianco maggiore era quasi impossibi-
le cercare nutrimento sui campi a causa 
dell’importante coltre nevosa. Le con-
dizioni invernali di gennaio sembrano 
aver influenzato la distribuzione degli 
uccelli acquatici non solo a livello loca-
le, ma anche a livello regionale. In effet-
ti, con 88 000 uccelli, gli effettivi di gen-
naio sul lago di Neuchâtel erano di circa 
24 000 individui superiori alla media degli 
ultimi 20 anni mentre, con 190 000 indi-
vidui, sul lago di Costanza sono stati tro-
vati circa 28 000 uccelli in meno. Inoltre, 
sul lago di Costanza «mancavano» circa 
30 000 individui rispetto al censimento di 
dicembre (principalmente morette e mo-
riglioni), mentre sul lago di Neuchâtel il 
Moriglione ha raggiunto in gennaio un 
nuovo massimo.

Ulteriori informazioni
www.vogelwarte.ch/situazione/inverno

Oca del Canada

Anatra mandarina

Anatra sposa

Oca egiziana
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I cigni nordici spiccano il volo

Fino negli anni 1970, nell’entroterra 
europeo il Cigno selvatico era un ospite 
raro. Dal 1990 circa, gli effettivi inver-
nali stanno notevolmente aumentando 
anche sulle acque svizzere. Nell’inverno 

2017/18, con 1318 cigni selvatici è sta-
to registrato il numero finora più eleva-
to (comprese le parti all’estero dei la-
ghi di Costanza e Lemano), oltre dieci 
volte più che negli anni 1980.

Da sempre, il lago di Costanza ha 
ospitato oltre il 90 % degli effettivi in-
vernali. Le zone di svernamento più 
importanti sono il bacino di Ermatin-
ger, l’Eriskircher Ried e il delta del Reno. 

I giovani cigni selvatici, riconoscibili dal piumaggio brunastro del collo, migrano nei quartieri invernali con i loro genitori.

O S P I T I  I N V E R N A L I

Il numero di cigni selvatici svernanti sulle acque svizzere (comprese le parti all’estero) è in aumento (a sinistra). In inverni rigidi la popolazione sver-
nante è più elevata che in inverni miti. Le segnalazioni tra il 2010 e il 2020 (a destra) mostrano chiaramente la concentrazione del Cigno selvatico 
sui laghi di Costanza e di Neuchâtel (Fanel e dintorni).
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O S P I T I  I N V E R N A L I

Alcuni cigni selvatici svernano inoltre 
regolarmente al Fanel, sul lago di Neu-
châtel. Qui si spostano volentieri sul-
la riva settentrionale del lago di Morat. 
Su altri specchi e corsi d’acqua sono 
presenti solo irregolarmente quali uc-
celli di passo (ad esempio sul Reno, al 
bacino artificiale di Klingnau e sul lago 
di Zurigo). Nonostante il forte aumen-
to nelle regioni settentrionali della Sviz-
zera, al sud le osservazioni restano sor-
prendentemente rare: sul lago Lemano, 
dal 2000 ne sono ad esempio state fat-
te soltanto due.

Aumento degli effettivi nidifican-
ti e invernali
L’aumento degli effettivi invernali è do-
vuto allo sviluppo positivo della popo-
lazione dell’Europa nordoccidentale, 
che tra il 1995 (59 000 ind.) e il 2015 
(137 000 ind.) è più che raddoppiata. 
Dal 2000, gli effettivi nidificanti in Sve-
zia sono raddoppiati, dal 1986 quel-
li finlandesi si sono persino decuplica-
ti. Non sorprende quindi che il Cigno 
selvatico, specie relativamente longe-
va, a seguito dello sviluppo positivo dei 
suoi effettivi ha potuto colonizzare an-
che nuovi siti riproduttivi. In partico-
lare nei Paesi baltici e in Scandinavia, 
sono state constatate notevoli espan-
sioni dell’areale. Nel frattempo, il Ci-
gno selvatico nidifica con poche coppie 
anche in Francia (nella Dombes presso 
Lione), Germania (tra le altre, prova di 
nidificazione in Baviera nel 2019), Ce-
chia e Ungheria. Un’ulteriore diffusione 

nell’Europa centrale è quindi del tut-
to possibile.

L’aumento degli effettivi nidificanti e 
invernali è dovuto a una migliore pro-
tezione delle zone umide in tutta Euro-
pa. Sul lago di Costanza, grazie all’in-
troduzione del divieto generale di cac-
cia e della pratica degli sport acquatici, 
dal 1985 nel bacino di Ermatinger le os-
servazioni di cigni selvatici e altre specie 
di uccelli acquatici sono notevolmente 
aumentate. In Svizzera e nella maggior 
parte dei Paesi europei i cigni selvatici 
non sono cacciabili; sono tuttavia indi-
rettamente influenzati dai disturbi do-
vuti alla caccia a specie di anatre cac-
ciabili e alle attività del tempo libero 
(ad esempio traffico di natanti). I cigni 
selvatici necessitano di tratti d’acqua e 
di riva indisturbati e poco profondi. Si 

I cigni selvatici non si nutrono solo in acqua ma anche sui campi. Secondo letture di uccelli 
contrassegnati con anelli sul collo (quarto uccello da sinistra), svernano in Svizzera soprattutto 
uccelli nidificanti provenienti dalla Lettonia e dalla Germania.

nutrono prevalentemente di vegetali, in 
acqua e a volte anche a terra.

Per svernare, i cigni selvatici tornano 
spesso negli stessi luoghi. Non è raro 
che migrino nei quartieri invernali in 
gruppi famigliari. Sul lago di Costan-
za, la percentuale di uccelli giovani è 
in media del 12 %, ma in anni di nidi-
ficazione molto buoni può arrivare an-
che al 30 %. Un’elevata percentuale di 
giovani uccelli garantisce che le tradi-
zioni di svernamento vengano traman-
date alle generazioni future.

Sempre più cigni minori
Ai cigni selvatici si associano talvolta, 
in numero molto inferiore, anche ci-
gni minori. Dal 2003, nel sito tradizio-
nale nel bacino di Ermatinger si pos-
sono osservare fino a 30 cigni mino-
ri, con una tendenza all’aumento. Ciò 
è sorprendente, poiché la popolazione 
nidificante nella tundra russa è piutto-
sto in declino. Anche l’aumento dei nu-
meri invernali nel nostro Paese è quin-
di probabilmente dovuto alla migliore 
protezione delle acque indigene, oppu-
re a cambiamenti nelle strategie migra-
torie e di svernamento.

In inverno, le acque svizzere sono 
molto importanti per gli uccelli acqua-
tici che nidificano nell’Europa setten-
trionale. Le misure di protezione inter-
nazionali nelle aree di nidificazione e di 
svernamento sono di grande importan-
za per molte specie. Il Cigno selvatico e 
il Cigno minore dimostrano in manie-
ra inequivocabile come gli sforzi di con-
servazione possano portare al successo.

Oltre alla popolazione invernale di Cigno selvatico, è in aumento a un livello basso anche 
quella di Cigno minore (tutto a destra), molto più raro.
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Ulteriori informazioni
www.vogelwarte.ch/situazione/inverno

Sul lungo periodo, la maggior parte delle specie è in aumento. Il Cigno minore, l’Oca egiziana, 
la Casarca e l’Airone bianco maggiore hanno mostrato gli aumenti relativi più importanti negli 
ultimi 20 anni.

Trend 1967-2021
(44 specie)

Trend 2002-2021
(60 specie)

Uccelli svernanti della Svizzera
Effettivi attuali ed evoluzione degli effettivi degli uccelli acquatici in Svizzera (incluse le parti all’estero dei laghi di Costanza 
e Lemano) su tutto il periodo di rilevamento (1967-2021) e negli ultimi 20 anni (2002-2021). I trend si basano sulle cifre di 
gennaio. Un trend +++ o – – – corrisponde a una variazione di un fattore di più di 5, un trend ++ o – – a una variazione di un 
fattore tra 2 e 5 e un trend + o – a una variazione di un fattore di meno di 2. Il segno • mostra che non è stata costatata nes-
suna variazione statisticamente significativa, fatto che si verifica anche in caso di effettivi con forti oscillazioni.

Specie Effettivi  
novembre 

2020

Effettivi  
gennaio 

2021

Trend
1967-
2021

Trend
2002-
2021

Cigno reale 7 366 7 297 + +

Cigno selvatico 66 843 +++ ++

Cigno minore 3 25 +++

Oca facciabianca 4 5 –

Oca del Canada 5 5 – –

Oca selvatica 2 042 1 396 +++ ++

Oca granaiola 9 0 – – – – – –

Oca lombardella 3 12 +++ •

Moretta codona 0 2 ++ •

Edredone 32 35 – – –

Orco marino 0 37 ++ +

Orchetto marino 0 3 • •

Quattrocchi 737 2 850 – – – –

Pesciaiola 0 9 – – – –

Smergo maggiore 3 839 5 463 ++ +

Smergo minore 15 56 ++ •

Oca egiziana 177 151 +++

Volpoca 13 28 +++ +

Casarca 329 1 369 +++

Anatra mandarina 89 64 +

Fistione turco 31 020 29 330 +++ +

Moriglione 76 217 80 437 ++ –

Moretta tabaccata 46 70 +++ ++

Moretta 56 397 83 741 ++ –

Moretta grigia 7 14 • – –

Marzaiola 3 0 • •

Mestolone 1 926 1 125 +++ •

Canapiglia 10 554 11 907 +++ +

Fischione 2 714 3670 +++ ++

Germano reale 29 938 38 589 – –

Codone 1 465 1 402 +++ ++

Specie Effettivi  
novembre 

2020

Effettivi  
gennaio 

2021

Trend
1967-
2021

Trend
2002-
2021

Alzavola 2 921 8 787 + +

Tuffetto 2 961 3 314 – •

Svasso collorosso 3 6 • – – –

Svasso maggiore 26 360 22 689 + •

Svasso cornuto 0 19 ++ ++

Svasso piccolo 4 004 6 128 ++ ++

Gallinella d’acqua 1 037 921 +

Folaga 77 071 88 342 – –

Strolaga minore 3 8 +++ •

Strolaga mezzana 63 63 +++ +

Strolaga maggiore 1 0 • •

Tarabuso 5 13 –

Airone cenerino 1 618 1 971 ++ +

Airone bianco maggiore 330 543 +++

Cormorano 6 227 5 126 +++ •

Chiurlo maggiore 1 488 1 129 +

Beccaccino 238 278 ++

Piro piro piccolo 84 64 +

Gabbianello 3 0 • – –

Gabbiano comune 42 777 39 374 – –

Gabbiano corallino 2 3 • +++

Gavina 98 1 205 – – –

Zafferano 7 14 • –

Gabbiano reale nordico 6 5 – –

Gabbiano reale 4 604 3 579 ++ +

Gabbiano reale pontico 77 109

Mugnaiaccio 1 1 • •

Gabbiano reale sp. 781 1 027

Martin pescatore 721 393 +

Merlo acquaiolo 797 907 +

Ballerina gialla 777 762 +

+++	 aumento di un fattore > 5

++	 aumento di un fattore tra 2 e 5

+	 aumento di un fattore < 2

•	 non significativo o con oscillazioni

–	 diminuzione di un fattore < 2

– –	 diminuzione di un fattore tra 2 e 5

– – –	 diminuzione di un fattore > 5

O S P I T I  I N V E R N A L I



La popolazione invernale e anche quella 
nidificante di Martin pescatore mostrano 
una tendenza positiva. Nel gennaio 2021, 
a livello nazionale sono stati censiti 393 in-
dividui, quasi esattamente lo stesso nume-
ro del precedente record del gennaio 
2020 (392).
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Il secondo Atlante degli uccelli nidifi-
canti in Europa (EBBA2) mostra per la 
prima volta come è cambiata la distri-
buzione degli uccelli nidificanti negli 
ultimi 30 anni a livello europeo. Con 
quadrati di 50 ×  50 km, la risoluzione 
è tuttavia piuttosto grossolana, per cui 
non è possibile rappresentare variazio-
ni dell’areale su piccola scala. Anche 
in caso di massicce diminuzioni degli 

Le variazioni del numero di specie nelle regioni biogeografiche europee (a sinistra) tra gli anni 1980 e il 2013-2017 mostrano aumenti nell’Artico 
e nelle montagne e perdite nella regione mediterranea (a destra).

effettivi, di solito ci vuole molto tem-
po prima che una specie scompaia de-
finitivamente da un quadrato Atlan-
te mentre, al contrario, un quadrato è 
già considerato occupato appena vie-
ne scoperta un’unica coppia nidifican-
te. Un’espansione è quindi più rapida-
mente rilevabile di un restringimento 
dell’areale.

Espansione verso nord,  
perdite al sud dell’Europa 

Il 95 % circa della distribuzione mondiale del Fiorrancino è concentrata in Europa. È una di numerose specie di Passeriformi che tra EBBA1 e 
EBBA2 si sono significativamente diffuse verso nord. 

Regione artica
Montagne (regione alpina)
Regione boreale
Regione atlantica
Regione delle steppe
Regione continentale
Isole atlantiche (Macaronesia)

Regione pannonica 
Regione mediterranea

Spostamenti su larga scala  
verso nord
Con, rispettivamente, 29 e 23 specie, nel-
le due regioni biogeografiche più fredde 
d’Europa, l’Artico e le montagne, è stato 
rilevato il maggior numero di nuove spe-
cie. Al contrario, la regione più calda (re-
gione mediterranea) presenta una perdi-
ta netta di tre specie. Il numero di specie 
per quadrato di 50 × 50 km è aumentato 

perdita netta (numero di specie) aumento netto (numero di specie)

 quadrati da 50 km
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2001) and more herbaceous understorey, such as Rubus, in the Baltic 
region (Payevsky 1999). In general, the preferred habitats are structur-
ally similar, comprising mainly mixed deciduous scrub.

Since EBBA1, the core breeding range has remained largely un-
changed; however, there is a slight decrease overall and a notable loss 
from S Spain as well as a higher turnover of occupied areas in SE Europe. 
These losses at the S end of the range may be consistent with poleward 
shifts in breeding distribution observed for many species responding to 
climate change. The more marked losses in abundance in the Swiss Alps 
at lower altitude compared to higher elevations since the 1990s also 
indicate a response to a warming climate [AtCH]. The mechanism for 
a potential range shift was tested for the Garden Warbler by assessing 
whether areas of increased productivity have also shifted N over time, 
but this was not supported and the greatest productivity remained in 
the centre of the range (Eglington et al. 2015).

Since 1980, there has been a moderate decline in population size 
for the Garden Warbler across Europe [PECBMS], which has been 
shown to be only weakly associated with adult survival, suggesting 
other demographic factors are likely more important (Johnston et al. 
2016). Increasing pressure from deer may be contributing to reduction 
in habitat quality for this species (Fuller et al. 2005).

Gary D. Clewley Illustration: Axel Emil Thorenfeldt
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Regulidae

respectively. In contrast, the altitudinal distribution in Bulgaria ranges 
from 1200 m to 2200 m asl [AtBG]. The modelled map provides a 
similar pattern to the abundance map, with the highest probabilities 
of occurrence in mountain ranges of central Europe, but also in the N 
of the Iberian Peninsula. The model indicates longitude and maximum 
temperature of the warmest month as the most important factors deter-
mining distribution, with a preference for medium values.

The range of the Firecrest has increased since EBBA1. There is a 
northward range extension, with colonisations in Britain, Denmark, 
Sweden, the Baltic States and Belarus, and some gaps have been filled, 
e.g. in Poland. Possible or probable breeding was noted in Ireland, Nor-
way and Finland. This change is partly in accordance with models sug-
gesting a northward range shift along with climate change [ClimAt]. In 
Switzerland, the marked increase at higher altitudes and the stagnation 
in lowland areas could point in that direction, but it could also partly re-
flect the reduced dominance of conifers in lowland woodland [AtCH]. 
In the Netherlands, the expansion initially progressed slowly and lasted 
until 2000; recent trends are somewhat contradictory, with gains and 
losses in the most important regions [AtNL]. The Spanish population 
increased significantly from 1998 to 2012, partly due to conifer affores-
tation (de Juana & Garcia 2015). The population trend of the Firecrest 
at the European level since 1980 has been stable [PECBMS].

Tomasz Wilk & Peter Knaus Illustration: Jacques Laesser
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In Fennoscandia il Gufo delle nevi ha perso 
enormemente terreno. Una probabile cau-
sa è il riscaldamento globale, che ha effetti 
negativi anche sui lemming, principale 
preda della specie.

Secondo la carta modellizzata della probabilità di presenza, la Svizzera si trova al centro dell’a-
reale di distribuzione del Fiorrancino. Da EBBA1, l’areale si è esteso soprattutto al margine set-
tentrionale della sua area di nidificazione, specialmente in Gran Bretagna, Danimarca e Polonia. 
La specie è ora presente anche nella Svezia meridionale, in Lituania e in Lettonia.

A  L I V E L L O  I N T E R N A Z I O N A L E

in maniera significativa soprattutto nella 
regione boreale. Nel complesso, il bari-
centro distributivo, calcolato come media 
di tutte le specie, si è spostato di 28 km 
verso nord, vale a dire di circa 1 km all’an-
no. A lungo termine, questo potrebbe di-
ventare un problema di sopravvivenza so-
prattutto per le specie artiche, poiché non 
possono avanzare ancora più verso nord.

Questi sono chiari segnali del riscalda-
mento globale, che ha permesso a molte 
specie, come ad esempio la Taccola, l’U-
signolo di fiume, il Picchio muratore, il 
Fiorrancino e il Cardellino, di diffonder-
si verso nord. Allo stesso tempo, specie 
con baricentri distributivi settentrionali, 
come il Beccafico e il Migliarino di pa-
lude, mostrano perdite al margine me-
ridionale del loro areale. Ma ci sono an-
che eccezioni: la Cappellaccia ha perso 
terreno nella parte settentrionale della 
sua area di nidificazione, l’Ortolano pra-
ticamente ovunque. Entrambe le specie 
soffrono a causa di un’agricoltura trop-
po intensiva. Beccofrusone e Cigno sel-
vatico si sono diffusi nel nord dell’Europa 
e si sono spinti verso sud. Il riscaldamen-
to globale non è quindi l’unico motore 
di tali sviluppi ma resta uno dei più im-
portanti. Nel bacino mediterraneo, l’au-
mento della siccità potrebbe diventare 
un problema per molte specie.

Questi spostamenti di areale su vasta 
scala sono in linea con tutta una serie di 

previsioni, basate su scenari di cambia-
mento climatico, che indicano un rapido 
aumento del numero di specie nell’Euro-
pa settentrionale, a causa di uno sposta-
mento verso nord dei limiti dei loro areali.

La Svizzera nel contesto europeo
L’Atlante degli uccelli nidificanti in Svizze-
ra 2013-2016 mostra fenomeni simili: dal 
1993-1996, le specie mediterranee che 
nel nostro Paese raggiungono il loro limi-
te settentrionale di distribuzione hanno 
esteso i loro areali di nidificazione verso 
nord. Il riscaldamento globale è probabil-
mente anche in questo caso un importan-
te motore per questo trend. Al contrario, 
la diffusione di specie dell’Europa centra-
le e settentrionale, che in Svizzera hanno 
il loro limite meridionale dell’areale, ten-
de piuttosto a diminuire. Esempi in questo 
senso sono il Picchio cenerino, la Civetta 
capogrosso e la Bigia padovana, che in 
Europa, diversamente dalla Svizzera, han-
no potuto ampliare la loro area di nidifi-
cazione. Tra le specie con un’evoluzione 
positiva degli effettivi in Svizzera, ma con 
una diminuzione in Europa, troviamo la 
Civetta, che da noi ha potuto beneficia-
re di misure di conservazione della specie, 
ma la cui popolazione è ancora piccola, 
come pure il Culbianco che, a differenza 
delle regioni di pianura dell’Europa cen-
tro-settentrionale, nelle nostre regioni di 
montagna trova ancora buone condizioni.

Ulteriori informazioni
www.ebba2.info

Dagli anni 1980, l’area di nidificazione del 
Beccafico si è ridotta soprattutto nell’Europa 
meridionale.
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Combattere le cause dei cambia-
menti climatici
Oltre ai cambiamenti degli habitat e alle 
attività umane, anche in Europa il riscal-
damento globale sta avendo un impat-
to crescente sull’avifauna. Occorre fare 
tutto il possibile per combattere le cau-
se del riscaldamento globale e mitigar-
ne gli effetti: Poiana calzata, Gufo delle 
nevi, Fringuello alpino & Co. difficilmen-
te potranno spostarsi più a nord.

Probabilità 
di presenza
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Figure 27. Number of Species of European Conservation Concern (SPEC 1, SPEC 2 and SPEC 3) shown (A) per 50-km square and (B) per 10-km square, the latter based on EBBA2 
modelled maps (including only the subset of species with modelled maps; see Species accounts and Appendix 2).

Figure 28. Number of species included in Annex I of the EU Birds Directive and/or in Annex I of the Council of Europe’s Resolution No. 6. (A) per 50-km square and (B) per 10-km square, 
the latter based on EBBA2 modelled maps (including only the species with modelled maps; see Appendix 2). In a few cases, the two Annexes I include only some of the subspecies 
occurring in Europe (e.g. Lagopus muta helvetica or Certhia brachydactyla dorotheae); in these cases only the area where these subspecies occurred is considered for the maps.

Figure 29. Changes between EBBA1 and EBBA2 in the number of (A) SPEC species [ERL] and (B) Annex I species and subspecies (included in Annex I - EU Birds Directive and/or in 
Annex I - Resolution No. 6, Council of Europe).
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Una migliore protezione funziona

In Europa molte specie sono minacciate 
e alcune godono di una protezione giu-
ridica particolare. Dove si trovano i loro 
baricentri distributivi? Come è cambia-
ta la loro distribuzione?

Analogamente alle specie priorita-
rie nazionali in Svizzera, le specie eu-
ropee sono state classificate in varie ca-
tegorie, in base al loro livello di minac-
cia e alla responsabilità dell’Europa per 
la loro conservazione. L’elenco di que-
ste specie particolarmente importanti 
per la protezione della natura in Euro-
pa, le cosiddette «Species of European 
Conservation Concern» (SPEC), è sta-
to steso per la prima volta nel 1994 da 
BirdLife International, anche con dati 
di EBBA1. Da allora è stato aggiorna-
to due volte, l’ultima nel 2017. In to-
tale, sono state classificate come SPEC 
218 specie con uno sfavorevole stato 
di conservazione.

Grazie a migliori misure di protezione, nell’Europa settentrionale gli effettivi di Aquila di mare sono in aumento. Di conseguenza, in Svizzera in 
futuro potremmo ricevere più visite di questo imponente rapace.

La sovrapposizione delle carte modellizzate delle specie SPEC, particolarmente importanti per la 
protezione della natura, (numero di specie per quadrato di 10 × 10 km) mostra gli hotspot delle 
presenze. Un numero particolarmente elevato di specie SPEC è presente nell’Europa orientale e, 
in parte, meridionale. Questo campione è molto simile alla carta della biodiversità totale.

A  L I V E L L O  I N T E R N A Z I O N A L E
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The range of the Tawny Pipit has contracted since EBBA1 but 
mainly in its NW parts, where the species has ceased to breed in the 
Netherlands and W Germany and disappeared almost completely from 
Denmark and Sweden. This is a result of a long-term decline in the Eu-
ropean sand belt where the species breeds in coastal and river dunes as 
well as sandy heathlands. The decline was caused by afforestation, aban-
donment of pastoral practice and recently by acidification and change 
in vegetation structure (van Turnhout 2005).

The long-term trend in Europe is uncertain for 1991–2016 
[PECBMS]. A moderate decline in 2000–16 in Poland, a stronghold in 
N central Europe, is not surprising given the range contraction in ad-
jacent regions (Chylarecki et al. 2018). Meanwhile, no negative trends 
were detected in S and SE Europe, e.g. in Spain in 1998–2009 (SEO/
BirdLife 2010) and in Bulgaria in 1990–2005 [AtBG].

The Tawny Pipit is essentially a bird of vast barren lands with low 
and open vegetation cover. The substratum is not of critical impor-
tance. Slightly hilly terrain may be preferable to plain (use of the tops 
as starting points for song flights), while the choice for drier areas can 
be linked to the diet, of which orthopterans constitute an essential part 
(Baranov & Ekimova 2015). The species depends also on habitat patch-
es suitable for nest concealment, e.g. depressions overgrown by grasses. 
Though certainly not a mountain bird, the Tawny Pipit can be found 
up to 2500 m asl or even higher wherever it meets its favourite dry 
steppe habitats.

Mykhailo Banik Illustration: Jan Hošek ©eBCC
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two main belts for the species, one in the N tundra zone (svecica) and 
one in the E continental zone.

Overall, the EBBA2 change index shows a substantial increase, 
mostly associated with the expansion of the species in central Europe 
(cyanecula subspecies) and to a lesser degree on the French Atlantic 
coast (namnetum subspecies). This geographical expansion is consist-
ent with what has been observed in countries like Germany, where 
the trend 1985–2009 shows a strong increase [AtDE], France for the 
namnetum population [AtFR], the Netherlands [AtNL] or Switzerland 
[AtCH]. The overall net gain includes, however, areas of contraction 
of breeding ranges, such as in Fennoscandia and the E Baltic, some 
patches in central Europe, SE France and the Iberian Peninsula. The 
losses of squares in mountain populations located in the S (SW Alps, 
Iberian mountains) could be in line with the upward trend in altitude 
observed in the Swiss Alps [AtCH], the regression observed in the rel-
atively low-lying Giant Mountains (CZ, Flousek et al. 2015b) and the 
negative trend observed in Fennoscandian mountains (Lehikoinen et al. 
2019b). The overall European trend shows a moderate decline (34%) 
for the period 1996–2016 [PECBMS]. Russia and Ukraine, however, 
are not included in PECBMS and they are thought to account for 82% 
of the total European population [ERL].

Juan Arizaga Illustration: Christopher Schmidt
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degli uccelli mostrano sviluppi diversi: 
il confronto della varietà di specie per 
quadrato Atlante tra EBBA1 e EBBA2 
mostra per le specie SPEC un calo ge-
nerale, mentre per le specie della Con-
venzione di Berna e della Direttiva EU 
per la conservazione degli uccelli si os-
serva un aumento in vaste parti d’Euro-
pa. Ciò indica che gli sforzi giuridici at-
tuati in relazione alle specie della Con-
venzione di Berna e della Direttiva EU 
per la conservazione degli uccelli han-
no avuto successo, o perlomeno han-
no consentito una generale estensio-
ne dell’areale di questi uccelli negli ul-
timi 30 anni.

Gli effetti positivi della Direttiva EU 
per la conservazione degli uccelli sullo 
sviluppo degli effettivi in Europa era-
no già stati dimostrati in precedenza. 
Anche i dati EBBA2 suggeriscono che 
essa abbia contribuito alla conservazio-
ne delle specie elencate, che hanno po-
tuto godere di una migliore protezione. 
Di conseguenza, l’attuazione di questa 
Direttiva nei Paesi dell’Europa orienta-
le e sudorientale, dei quali la maggior 

A  L I V E L L O  I N T E R N A Z I O N A L E

parte è membro del Consiglio d’Europa 
o ha aderito solo recentemente all’U-
nione Europea, è un passo importante 
per la protezione in queste aree.

La diminuzione della biodiversità 
delle specie SPEC indica tuttavia che 
gli sforzi di conservazione non hanno 
avuto un successo su vasta scala per 
tutte le specie. Un confronto dello svi-
luppo della biodiversità per diversi ha-
bitat mostra che le specie delle zone 
agricole, molte delle quali sono classi-
ficate come specie SPEC, hanno subi-
to perdite. Tra le specie della Conven-
zione di Berna e della Direttiva EU per 
la conservazione degli uccelli ci sono 
invece molte specie di uccelli acquati-
ci che spesso hanno potuto beneficia-
re di una protezione diretta.

Il Pettazzurro è una delle specie della Con-
venzione di Berna e delle Direttiva EU per la 
conservazione degli uccelli che hanno potuto 
estendere in modo significativo le loro aree 
di nidificazione. Anche numerosi altri abitan-
ti delle zone umide, come uccelli acquatici, 
aironi, gabbiani e sterne, mostrano uno svi-
luppo simile.

Tra le specie elencate nella Convenzione di 
Berna e nella Direttiva EU per la conservazio-
ne degli uccelli ci sono anche eccezioni, come 
il Calandro, che ha subito significative perdite 
di areale. Soprattutto le specie delle zone 
agricole hanno subito perdite nonostante la 
protezione giuridica.

© EBCC© EBCC
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Le specie SPEC sono una base im-
portante per la protezione della natu-
ra. Non sono tuttavia protette diretta-
mente. In Europa sono giuridicamente 
vincolanti le liste delle specie di uccelli 
elencate in accordi internazionali come 
la Convenzione di Berna (206 specie), 
sottoscritta anche da molti altri Paesi 
oltre che dalla Svizzera e, nell’Unione 
Europea, nella Direttiva per la conser-
vazione degli uccelli selvatici (193 spe-
cie). La Direttiva per la conservazione 
degli uccelli obbliga gli Stati membri 
dell’UE, ad esempio, a conservare le 
aree più adatte a queste specie, a ri-
pristinare habitat distrutti e a impor-
re divieti, ad esempio contro l’uccisio-
ne e la cattura degli uccelli, nella legi-
slazione nazionale.

Le aree più ricche di specie 
nell’Europa orientale
Secondo i dati di EBBA2, le regioni con 
il maggior numero di specie SPEC per 
quadrato di 50 × 50 km si trovano nel 
nordest e nel sudest dell’Europa. Anche 
la parte centrale della Russia europea e 
la regione del Caucaso presentano va-
lori elevati, anche se l’intensità di rile-
vamento in queste regioni è stata infe-
riore. Qui ci sono ancora estese foreste 
e zone umide, ma anche aree agricole 
gestite in maniera molto meno intensi-
va che in Occidente. Specie SPEC come 
il Tarabuso, il Re di quaglie, lo Stiaccino, 
l’Averla maggiore e l’Averla cenerina, in 
Oriente sono ancora molto più diffuse 
e frequenti che in Occidente

La carta della biodiversità delle spe-
cie elencate nella Convenzione di Ber-
na e nella Direttiva UE per la conserva-
zione degli uccelli presenta alcune so-
miglianze con la carta SPEC, ma mostra 
valori più bassi, soprattutto nell’Euro-
pa occidentale.

Sviluppi diversi a seconda  
della Lista
I gruppi delle specie SPEC, particolar-
mente importanti per la protezione del-
la natura, e delle specie giuridicamente 
vincolanti della Convenzione di Berna e 
della Direttiva EU per la conservazione 
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M. Kipson, P. Milanesi, D. Martí, M. Anton, 
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R I N G R A Z I A M E N T I

Grazie di cuore per l’impegno  
di lunga data!

Con molta attenzione ai dettagli, ma 
senza perdere di vista il quadro genera-
le. Potrebbe essere questo il motto che 
Verena Keller aveva sottoscritto duran-
te la sua attività ad ampio raggio alla 
Stazione ornitologica, durata un tren-
tennio. Dopo una dissertazione sullo 
Svasso maggiore e studi sugli edredo-
ni e le oche in Scozia, nel 1990 è arri-
vata alla Stazione ornitologica. Inizial-
mente è stata responsabile di progetti 
di ponti ecologici e ha redatto numero-
si pareri scientifici. Presto divenne sem-
pre più attiva nel dipartimento 1 (Mo-
nitoraggio dell'avifauna), diventando 
responsabile del settore «Valutazione 
della situazione dell’avifauna», all’in-
terno del quale si è dedicata per molti 
anni ai censimenti degli uccelli acqua-
tici, alle riserve per gli uccelli acquatici 
e migratori, come pure alle zone umi-
de Ramsar, collaborando anche a or-
ganismi internazionali. Ha sviluppato il 
nuovo concetto per la Lista Rossa e per 
le specie prioritarie, ha steso numero-
se pubblicazioni ed è sempre stata un 
importante supporto e consulente per 
i progetti di sorveglianza.

Quale membro del Consiglio dello 
EBCC ha infine assunto la direzione di 
EBBA2, il secondo Atlante degli uccel-
li nidificanti in Europa. Chi sa quanto 
siano stati difficili i lavori per il primo 
atlante, che per finire era apparso con 
molto ritardo, può solo inchinarsi di 
fronte alla puntualità con la quale ora 
Verena Keller e il suo team sono riusci-
ti a pubblicare il secondo. Questa per-
formance è merito in primo luogo della 
sua prudenza, perseveranza, meticolo-
sità e autodisciplina, ma anche del suo 
enorme impegno. Senza mettersi sot-
to i riflettori, Verena Keller ha contribu-
ito molto alla fama internazionale del-
la Stazione ornitologica. E non ha mai 
avuto timore di dare una mano: che 
si sia trattato di rilevamenti di tracce, 

di censimenti di lepri, dei più dispara-
ti mappaggi, di censimenti degli uccel-
li acquatici o di qualsiasi rilevamento 
specifico. Ha preso parte attiva anche 
ai rilevamenti per l’Atlante degli uccel-
li nidificanti in Europa, aiutando a can-
cellare qualche macchia bianca nelle re-
gioni europee più remote.

All’inizio del 2021, Verena Keller è 
andata in pensione e può godersi il me-
ritato riposo. I nostri migliori auguri e 
il nostro più sentito ringraziamento la 
accompagnino in questa nuova fase 
della sua vita. Per noi il commiato è 
un po’ più facile perché sappiamo che 
può guardare indietro a un’attività pro-
fessionale ricca e di successo. E perché 
siamo sicuri che ha ancora molte idee 
e che quindi anche in futuro non ri-
schierà di annoiarsi.

I nostri ringraziamenti vanno tuttavia 
anche alle innumerevoli collaboratrici e 

collaboratori dei censimenti e dei map-
paggi, alle osservatrici e agli osservatori 
che hanno sostenuto Verena Keller nei 
suoi progetti. Con la loro instancabile 
attività di ornitologi sul campo, hanno 
creato il fondamento su cui poggiava-
no le numerose pubblicazioni, i vari ar-
ticoli nei libri, gli opuscoli e i numero-
si pareri scientifici e prese di posizione 
scritti da Verena Keller. Questa coope-
razione unica nel suo genere tra l’in-
stancabile attività dei nostri collabora-
tori volontari e gli impegnati scienziati 
e scienziate a Sempach, è uno dei fat-
tori decisivi di successo, che contraddi-
stinguono la Stazione ornitologica. Sa-
remo lieti di poter contare anche in fu-
turo sulla proficua ed entusiasmante 
collaborazione con i nostri volontari!

Gli ultimi dieci anni dell’attività professionale di Verena Keller sono stati dedicati al secondo 
Atlante degli uccelli nidificanti in Europa. Oltre al coordinamento generale del progetto, ha 
collaborato anche ai rilevamenti sul campo: qui sulla penisola di Kola nella Russia 
nordoccidentale.
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Effettivi e successo riproduttivo dello Svasso maggiore sono determinati principalmente dal grado di eutrofizzazione dell’acqua, come ha mostra-
to l’analisi dei dati di oltre 25 anni di censimenti sul lago di Sempach, effettuata da Verena Keller. La leggera diminuzione e le dimensioni piutto-
sto ridotte della popolazione fanno sì che nella nuova «Lista Rosa degli uccelli nidificanti», che sarà pubblicata quest’anno dall’Ufficio federale 
dell’ambiente, la specie ha dovuto ora essere classificata come «potenzialmente minacciata» (NT).
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